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ALLA S A C % A 

IMPERIALE CATTOLICA 
REAL MAESTÀ' DI 

CARLO VI 


Domenico Pallìonei Arcivefcovo di Efefo, e 
Nunzio Apoflolico. 

I 

I 

E C E S S I T A mol- 
to dura è da ri- 
putar fi al certo 
quella a cui foggi acc io no gli Uo- 
mini che cotanto fovra gli altri 
fi aliarono in quello mondo per 

a z opi - 
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opinione di valore , e per nobil- 
tà d impreffe , qualora , termi- 
nato il corfo della nojìra mifera 
vita , non poffono riscuotere pii 
applauji dagli Oratori C ripia- 
ni ffenga che venga riconosciu- 
ta , e nel tempo ftefifo provata 
per opera loro la vanita di quel 
chiariamo nome che fi procura- 
rono col pregio delle maggiori 
fiatiche ; onde niuno , fiz non fri 
inganno , potrà mai attribuire 
a mia mancanza , o a mia col- 
pa , S e ndT offerire alla Mae- 
stà' Vostra un Ragiona- 
mento declinato a parlar della 
Morte di Eugenio Francesco 
Principe di Savoja , io mi afien - 
ga dal celebrare , come dovrei , 

l ec- 
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T eccelfe Prerogative onde va a- 
dorna la Voftra grand Anima 
nata agl Imperj . Qnefie rappre - 
fentatemi in lontananza dall 
alto e collante grido della Fa- 
ma , mi aveano già ripieno di 
maraviglia ; che in vece di fce- 
marjt , come fpcjffo avvenir J Ito- 
le , Ji è talmente accresciuta dall ’ 
ojfervarle , come fo , da vicino , 
che per ampia che fojfe l idea 
da me concepitane , la trovo 
troppo inferiore al confronto del 
vero ; e conofco che le Vofire im- 
pareggiabili Anioni , quanto piu 
accuratamente Ji conjiderano , 
tanto pià comparirono fuperiori 
agli encomj che le accompagna- 
no . Oltre di che Jiete Voi piu 

at- 
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attento , e Sollecito di meritare i 
comuni applaufi , che bramofo di 
conseguirai ; ed an^i coi lumi , 
e colla pratica di quanto ha di 
jublime , e di eterno la Religio- 
ne , non porgete Semente o- 
recchio alla Infinga delle lodi , 
conoficendo che per elevato , e 
diftinto che fia lo Stato dell Uo- 
mo , ha da cadere alla fine fiot- 
to le leggi immutabili della fra- 
gile umana conditone , e che 
con efifo debbono ancora man- 
care , e difiruggerfi i nomi , i ti- 
toli , / talenti , le glorie , e le 
conquifie. Che fie Davidde , Mo- 
narca aneti egli , divinamen- 
te infipirato , Principi 

T attributo di Dei , e dr Figliuo- 
li 
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li dell Eccelfo : Ego dixi , Dii 
eftis , & Filii Excelfi omnes ; 
dijfe ciò , non già per efimerli 
dalla legge comune delì urna - 
nita , ma per animarli a ren - 
derfi degni di si gran nome , e 
per imprimere più altamente ne- 
gli animi loro ì opportuno ricor- 
do deli altra terribile verità , 
che , fe vijjero come Dei , mori- 
ranno come uomini: Vos autem 
{ìciit homines moriemini -, e 
perciò non dovevate afpettar 
Voi che in fronte del prefen- 
te Difcorfo , in cui un efempio 
cosi funejlo è ì oggetto delle no- 
fire amare lagrime , e del no- 
ftro immenfo dolore , fi trovajfe 
parola alcuna non confacevole 

all 
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all idea eh io mi fono propo- 
Jla , mentre ho confederato che 
fe molti lo leggeranno fpinti dal 
defiderio di riconofcere in qual 
forma venga da me maneggia- 
to T importante argomento , e fe 
altri offerveranno , inarcando 
per ijìupore le ciglia , la ferie 
delle memorabili Imprefe del 
Condottiere de Voftri potentijfì- 
mi E fere iti , pochi forfè rivolge- 
ranno il penfeero , come dovreb - 
bono , e come io pretendo , a 
indagare la vera cagione di 
tanti , e tanti Trionfi . Il Voftro 
folo illuminatijfimo Intendimen- 
to potrà meglio di ogni altro 
investigare , e comprendere la 
prima origine di avvenimenti 

così 
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così fingolar ì ; imperciocché , fe 
il braccio di Eugenio colle due 
ultime Jìrepitofe Vittorie fiacco 
la fuperbia , e l orgoglio del 
comun Nemico, il DIO degli 
Eferciti lo fofienne , e lo ren- 
dette invincibile , per feconda- 
re le Vofire umili ardentijfime 
preghiere , ficcome efaudì altre 
volte quelle del V offro gran Ge- 
nitore ; e vi è giufio motivo di 
credere che la Divina Clemen- 
za abbia voluto che non /offe 
folo Leopoldo a trionfar 
fui Tibifco , e full Ijìro , ma 
ne partecipale la gloria an- 
che Carlo, perche non infe- 
riore di merito a quella del Pa- 
dre e la pietà del Figliuolo . 

b Nè 
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Nè il mondo ha bifogno del- 
la mia teflimonian^a per an- 
dar perfuafo di queìla verità ; 
perchè le Vittorie di Pietro - 
V aradino , e di Belgrado ne 
fanno pienijfima pruova , e mi 
efimono da qualunque , ben- 
ché leggiero , fofpetto di adula- 
tone ; taccia , per altro , da 
cui io ho procurato fempre di 
allontanarmi ; come pub ejfer 
ben noto alla Maestà' Vo- 
stra f ancorché non fi rivol- 
gere da Voi lo fguardo a que- 
fio mio Componimento ) con ri- 
flettere folamente a quella bon- 
tà eccejfiva con cui fiete an- 
dato ascoltando nel cor fio di fei 
anni i finceri e liberi , ma ri- 
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fpettoji , *&/ w/o Aposto- 

lico minifterio . £ certamente in 
tutti i tempi conviene , o>/»e 
propria dote , #/ Carattere Sa- 
cerdotale la verità , ancorché 
alle volte abbia in sé alcuna 
cofa di amaro ; pofciacbè il 
genio di ejffa nato in Cielo , 
nemini blanditur , neminem 
palpat , nullum feducit , co- 
me riflette San Bernardo , av- 
vedo a parlare , quantunque 
allevato nell Eremo , coi pri- 
mi Perfonaggi de fuoi tempi , 
e i cui [acri volumi occupano 
di continuo la mano , e la men- 
te della Maestà' Vostra. 
Ma quefta verità , a V o i , per 
altro , cotanto accetta , e con 

b 2 fron- 
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fronte ferena fempre abbraccia- 
ta , molto piti fi rende necejfa- 
ria , ed ej] enfiale allorché dee 
comparir fen^a velo , ed annun- 
Tjarfi intrepidamente fu i Ver- 
gami r impetto d fiacri Altari , 
e in faccia a DIO vivo , e 
vero , per T ifiru^ione de Gran- 
di , e per T ammaeftr amento de 
Popoli. Io mi propofi di feguir 
quefia norma , quando la pri- 
ma volta mi cadde nella men- 
te il penfiero di dare alla me- 
moria del nofiro grand Uomo 
un pubblico , ma efiremo , tribu- 
to della mia leale amicizia, e 
di onorarla in tutti i modi a 
me poffibili , nel giorno che dal 
Vofiro Animo generofo gli fi fe- 
cero 



( XIII. ) 

cero celebrare le Efequie con 
tutta la pompa d indolita fplen- 
didijfima magnificenza . Ma ef- 
fendi poi rimarlo fen^a efecu - 
Zio ne il mio difegno , già ben 
palefe a ciafcuno , ho jìimato 
effer debito , e pruova infieme 
dell amor mio , il confegnare 
alle Bampe fono i Voftri beni- 
gniffimi Aufpicj queBo tenue la- 
voro del mio ingegno , ancorché 
fpogliato dei ricc biffimi fregj dell 
eloquenza ì fperando che la no- 
biltà , e lo fplendore dell argo- 
mento fia per dargli lume ta- 
le , che io verrò prejfo Voi a- 
gevolmente fcufato , fe col mio 
baffo incolto Jìile abbia ardito 
di levarmi tant alto j poiché ho 

ere - 
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creduto ben convenevole che , fe 
fin da Poma un Sommo Pontefi- 
ce Coronò il valore di Eugenio 
con ifpe dirgli le illuftri , e te- 
mute Infegne , colle quali , per 
antico coflume della Santa Se- 
de , fi onora il merito dei Di- 
fensori del Nome di CRISTO, 
fi ripetejfero ancora in Vienna , 
dopo la morte di lui , gli fief- 
fi applaufi dalla voce , e dalla 
penna di un Minifiro della me- 
de firn a . Benché la maraviglia 
delle fue Stupende anioni occu- 
pando la facondia delle lingue 
più eloquenti , appena lafcia 
luogo alle lodi ; le quali nondi- 
meno in quelle cofe che fupera- 
no tutta la forila del dire , an- 
che 
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che colla loro JleJfa imperfetto- 
ne danno maggior rifalto alla 
grandetta del /aggetto . Mi con- 
filo però , che , fi riufiiranno 
inferiori al merito di Eugenio 
i miei deboli encomj , in luogo 
loro f acceder a un altro encomio , 
che vale per tutti ; e quello fi 
è il fommo , e inefplicabil dolore 
che Voi avete rifentito della 
fua gravijfima perdita. N.è ad 
altri , fi non a Voi, Augu- 
sto Monarca, potè a con 
piu giuHitia confagrarfi queìt * 
atto della mia veneratone ; per- 
chè avendo avuta s) gran par- 
te né Trionfi del Vojìro Capi- 
tano , volentieri ne udirete gli 
applaufi , e vi compiacerete fem- 

pre 


(XVI.) 

pre piu del maeftofo pen fiero , e 
degno folo della Menu Voftra , 
di fargli ergere in quefla Chie - 
fa Metropolitana un fuperbo 
Maufoleo per temperare il pub- 
blico ajfanno , e per confervare 
nel modo più Viabile , e meno 
foggetto alle ingiurie del tempo , 
la Fama di lui nella memoria 
de PoFteri più rimoti . Quindi 
è 9 che tutti gli amici del Prin- 
cipe defunto , per quanto fi sfor- 
mino di efagerare la loro più in- 
tima gratitudine per un idea 
cosi nobile , non trovano fenti- 
menti adeguati per rimojtrarla 
abbaHanga j poiché al noìlro 
grand Uomo , dopo tanti Tro- 
fei , non mancava che il con- 
fi- 
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figuir quefia fpezjalìjfima glo- 
ria , nerbatagli pavidamente 
da Voi nel tempo appunto in 
cui la qualità della ricompensa 


fa maggiormente comparire non 
filo laVoftra Grandezza , ma ì 
ottima cognizione del vero meri- 
to , e la fomma giuftigia nella 
larghezza del premio. Con que- 
llo rimarra aivifi tra Voi ed 
Eugenio il pregio della ftejfa 
Fama di lui ; perche , fi egli in - 
defejfo fudò fempre per acqui - 
Alarla , le Vojìre follecite cure fi 
fendono a perpetuarla né bron- 
zi , e né marmi . Ma , per non 
difi orlarmi dai veri principi del 
mio ajf unto , quefia rama altro 
non è che un fiato di vento in - 


c co- 
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codiarne , e vago , e un fuono de- 
bole , e leggiero , che formato 
dalle voci degli uomini , facil- 
mente dileguafi ; e benché ella 
fa fondata fovra alte moli , e 
venga foftenuta da famofe pira- 
midi , alla fine dovrà pur troppo 
crollare , e fperimentare /’ effetto 
delle minacce efireme di quel 
momento fatale da cui infieme 
col Mondo intero vena dijfipa - 
ta e distrutta. Quefto dunque 
non è il giufto guiderdone che 
dee attenderfi dalle Voftre ma- 
gnanime Anioni j anzj tutt al- 
tro è quello a cui vi avanzate a 
gran pajfi colla fcorta della Vir- 
tù e del Merito ; pofciachè ogni 
giorno più fi conofce e fi ammira 

che 
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che Voi, mantenendo fempre 
fermo , ed eguale il tenore di u- 
na maravigliofa Fonema , e di 
una inimitabile CoHan^a , che 
fono la Corona di tutte le altre 
Grandezze Voftre , date a dive* 
dere in meggo agli fconvoglimen - 
ti delle umane injiabilijfime co - 
fe il poco conto che fate di tut- 
todì) che pajfa , e fene fugge , 
ne porta feco un poffeffo dure- 
vole . A fcopo molto maggiore 
tendono certamente le Voftre al- 
te mire ; onde coll ej empio di una 
eroica , e foda Pietà vi andate 
aprendo , e /pianando la ftrada 
ftcura a quei Trionfi che non 
foggi ac dono alle ingiurie . del 
Tempo , che fono immuni dalle 


(XX.) 

vicende del Mondo , e che non 
temono il dominio della Mone . 
A quello immortai grado , fe fo- 
no e fauditi i pià caldi voti del 
mio cuore ojfequiofo , vi condur- 
rà , dopo il corfo di una lunga , 
e felictjjìma vita , /’ alta , e po- 
*£/ Supremo Reggi- 
tore de Monarchi , e de Regni . 

Vienna , »7 </t i o. di Luglio , deftinato alle pubbliche 
Efe^rnc, MDCCXXX VI. 
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Alexa'H.DES, Philippi Mute do - conftituit purità 
multa - obtinuit omnium munitiones - accepit fpolta 
multitudinis gentium - Jiluit Terra in confpeElu ejus- 
obtìnuit regione s gentium , Tyrannos - fp) pofi hac 
decidit in lettum, q) cogno<-uit quia moreretur. 

So no parole del cominciamenco del Primo Libro de' Maccabei ■ 




Uesti fono i brevi, ma pe- 
rò glorioft , periodi ne' quali 
è riftretta tutta la vita del 
più celebre, e del più for- 
tunato Conquiftator della 
Terra ; e ficcome lo Scrit- 
tore che ci ha confervata nel corfo di tanti fe- 
coli la memoria di azioni così maravigliofe , è 
rivettilo di una autorità infallibile , così non 
v' ha luogo di fofpettare che , accomodatofi e- 
gli al pravo coftume della maggior parte degli 
uomini , abbia voluto adularlo , e darcene a 
contemplare 1’ immagine adombrata con falfi e 
mendicati colori. All* idea di un gran Vincito- 
re, ch’io voglio nuovamente formare ne' voftri 
penfieri , e rimetterla , per quanto potrò , dipin- 
ta al vivo avanti i voftri occhi, pare che nulla 
manchi, e che nulla rimanga più oltre da defi- 
derarfi. Voi già vedete che il numero delle fe- 

gna- 
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gnalate vittorie cammina Tempre del pari con 
quello delle Tanguinofe battaglie , e che T efpu- 
gnar Città forti, e il foggiogar Reami, non gli 
corta più che prefentarfi avanti una Fortezza, o 
piuttofto ai confini delle Provincie , e intimarne 
la refa: confiituit proelia multa , oitinuit omnium mu- 
mtiones. Al fulminare del fuo invincibile acciajo, 
non v’è più forza che fi opponga, efercito che 
refifta , rocca che fi difenda ; tutto cade , tutto, 
precipita , e fi confonde ; e il minacciofo tor- 
rente, rotti gli argini, e fuperate le fponde, 
feorre, ed allaga le Provincie, i Regni, e gl' 
Imperj: accepit fpolia multitudinis gentium , oitinuit re- 
giones , (p) Tyrannos . 

Ora, ora intend' io, e intenderete meglio an- 
cor Voi F alto mifteriofo ragionare di Daniello 
la nelle Reggie della Caldea. L'indomito, e fie- 
ro Quadrupede da lui veduto entro i raggi del- 
la profetica luce, volta già le fpalle alla Tua Ma- 
cedonia, parta il nemico. Ellefponto . alza la du- 
ra cervice, dirizza il corno fpaventofo, e là in 
Arbéla colf impeto più orrendo urta, fcuote, 
abbatte, e conculca quanto mai vede, e quanto 
mai rincontra. Hircus haiebat corna infìgne , effera- 
tus tfty cumcjue eum mifijj'ct in T erram , conculcanjit . 

Dario , e il fuo Imperio in un momento fi per- 
dono; e 1' uno, e 1* altro, fenza la fama di chi gli 
ha diftrutti, appena tra noi riterrebbono il no- 
me. Il Vincitore è già falito fui Trono, non ba- 
llano piu ne fiumi, nè monti a ritener l’ardire 
che lo fpinge ; già s innoltra , anzi vola d' una 
in altra vittoria fin dove nafee l’Aurora, ufijuc ad 
fina Terra) e il corfo del piede trionfale è così rapi- 
do. 
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do, così veloce, che non imprime, nè lafciavefti- 
gio alcuno fulfuolo; ft) non tangebat terram. Stan- 
co ormai Aleflandro di le, e gonfio di quella for- 
tuna che fecondava tutti i fuoi cimenti, pren- 
de a fdegno 1’ uguaglianza della natura con gli 
altri, e fi fa chiamare Figliuolo di Giove. Ecco 
innalzarli gli altari, ecco fumare gl’incenfi, ec- 
co pronti gli adulatori, che nelle Corti fempre 
trasformano gli uomini in Dei: fparifce ogni 
nemico, non v’è chi gli faccia più fronte, tut- 
to fi dilegua; e Voi quafi dirette, che attonita, 
e sbigottita la Terra, rientra ancor’ ella ne’ fuoi 
primi abitti: filuit Terra in confpettu ejus ; e il ti- 
morofo filenzio della Terra incitò maggiormen- 
te la vanità di queft'Idolo. O Idolo, o Idolo, 
tu proverai in brev’ora la forza tremenda di 
quel colpo mortale che già fccnde a percuoter- 
ti , e a ridurti in nud’ ombra , e in fredda pol- 
vere . Io ti veggo col pallido volto fui petto , 
con gli occhi fianchi , e fenza fcintille , languir 
giacendo in Babilonia fotto le cortine del Reai 
Padiglione: ft) poft hac deci di t in lettum. E que- 
llo dunque fi c il frutto della conquifta di tan- 
to fpazio di Terra? Sono quelli gli allori, e que- 
lle le palme innaffiate , e crefciute tra tanto fan- 
guc? decida in lettami Quello dunque è lo fplen- 
dore, e il privilegio della nuova Divinità? que- 
llo il culto ambiziofo de’ Sagrifizj ? e quelli fi- 
nalmente è quel Nume avanti a cui tremante 
piegò il ginocchio la Terra? cognonja quia morercturi 
Tanto allora accadde , e altrettanto prefentemen- 
te fuccede : Ve rumtamen in imagine pertranfìt homo . 

O Voi Grandi, o Voi Grandi, o Voi Popoli, 

o Voi 
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o Voi Tutti , che amaramente afflitti , e ricol- 
mi , come fon’ io , di un non meno afpro , che 
giufto cordoglio , concorrefte per impulfo di Cri- 
ftiana pietà al dolente ufizio di quefla pompa 
lugubre , Voi vedrete un altr’ Uomo mortale , 
ma fenza la folle Divinità di AldTandro , an- 
dar Tempre eguale , e talvolta per lungo trat- 
to lafciarfi addietro i più gran Capitani de’ fe- 
coli paflati , e toglier forfè agli altri che ver- 
ranno , la fperanza di poterlo mai d’ appreflo 
imitare . Voi vedrete , dico , un altr’ Uomo 
mortale , non toccar folamcnte , ma trapalare gli 
eftremi confini della gloria terrena; %) film Ter- 
ra in confpeclu ejus ; e nel momento Iteflo vi ac- 
corgerete pur troppo, e rimarrete convinti, ef- 
fer la gloria terrena T ultimo fegno della vani- 
tà dell’ uomo : ft) eogno'vit quia moreretur . Que- 
llo è 1* alto gravi iTìrno infegnamento , forfè da 
Voi poco intefo, e ancor meno temuto, ma che 
al folo rivolgere il voflro fguardo fu quelle pa- 
reti , tutte vellite a bruno , c di medi Trofei ri- 
coperte , vi fomminiftra oggi ampiamente la 
Morte, nel mollrarvi ella tra tante fpaventevoli 
Infegne più che mai fiero, minacciofo, e fuper- 
bo il fuo terribile afpetto , atteggiato, ed efpref- 
fo in tutti i lati della funebre eccelfa Mole , che 
ingombra di un facro venerando orrore il Tem- 
pio, 1’ Altare, e il Santuario; e da quello infe- 
gnamento altresì prenderà norma il vero, c non 
finto Elogio che mi hanno infpirato 1’ amicizia , 
il rifpetto , la venerazione , la tenerezza , c il do- 
lore; fentimenti da me giullamente dovuti alla 
chiarilfima memoria di Eugenio Francesco 

Prin- 


Digitized by Google 


( XXV.) 

Principe di Savoja. E certo, fé io avelli tanto 
di eloquenza , e d' ingegno , quanto di mara- 
viglia , e di ftupore delle prodezze di sì valo- 
rofo , e incomparabile Capitano , fpererei che 
quello mio Difcorfo dovette in parte rifpondere 
all' efpettazion vollra, al defiderio mio , e alla 
gloria del fuo immortai nome : ma lappiate , 
che per invitto, e famofo eh’ egli fia flato nell’ 
opinione degli uomini , flccome io non gli ho 
mai fatto in vita alcun baffo , e fervile omaggio 
di lingua adulatrice , che fu fempre la madre 
del parlar falfo , così molto meno è mio penfie- 
ro di renderglielo ora in morte ; effendo perfua- 
fo, che preffo di Voi farei troppo colpevole, fe 
gli opportuni ammaeftramenti che dal preden- 
te acerbo cafo io anderò raccogliendo a voftro, 
e mio profitto, e il terrore onde, afcoltandoli , 
avrete tutti a riempiervi , veniffero indeboliti 
da lodi non vere , e non corrifpondeffero alla 
grandezza dell' argomento j la quale per altro 
vien comprovata abbaftanza dalla magnificenza 
di quello fleffo luttuofo apparato , che fervendo 
di pubblica teftimonianza al cordoglio univerfa- 
le, rende appunto più Angolare e più degna di 
lagrime la morte di un Perfonaggio, e più evi- 
dente , e più fenfibile il difinganno di quella 
gloria terrena . Così , dopo aver rinnovata la vo- 
flra maraviglia in quelle tele trionfali, che ren- 
dono d’ ogn intorno più folenne la pompa , e 
che vi rapprefentano acquifli importanti di for- 
tiflime Piazze , e di fertiliflime Provincie , paf- 
faggi incredibili di tanti Fiumi , Nemici altri 
debellati colla forza, altri dilfipati colf induflria 

d ( e an- 
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( e andate pur Voi dicendo, che non direte mai 
che pochiflìmo di ciò che Eugenio ha fatto in 
cento, e cento altre infolite , e ardue Imprefe , 
che da tutti i lati sbalordirono la Terra : filutt 
Terra ) fi defteranno in Voi compaflione, e fpa- 
vento, e vi fovverrà della pena comune inflitta 
dalla Giuflizia di Dio ai miferi mortali. Figliuoli 
tutti dellTra, e tutti degni di eterno gafligoj 
dell’ ultimo periodo delle loro pompe, e delle 
loro vittorie -, del poco fpazio di terra che do- 
po tante conquifte è rimafto al Vincitore, (fat- 
to efempio dell’ eftrema miferia , c ridotto alla 
nudità dell’ uomo il più mefehino ) delle fue 
fredde ceneri , che vengono inutilmente bagna- 
te dal noftro pianto , e delle ofeuriflime tenebre 
di quel fepolcro ove egli , caduto tra le fauci 
della Morte , giacerà , al dire di Giobbe , nella 
polvere con gli altri Grandi della Terra, e co- 
là, per quanto ampie e diflinte poflano mai ef- 
fcre nel celebrarlo le lodi degli uomini , che 
appena agguaglieranno e il fuo merito, e la lo- 
ro maraviglia, colà, dico, c’ infegna Davidde, 
che non defeendet cum to gloria cjus. Ma prima di 
alzar la mente a confiderare una verità cotan- 
to profittevole , e che nafee dalla natura ftefla 
del fanello accidente, parliamo ora delle fue me- 
morabili azioni , delle quali non potrò tanto di- 
re , che non fia poco , ma non potrò dir così 
poco, che non rimangano attoniti, e forprefi i 
voftri animi, anche al breve racconto delle rare 
Vittorie che gli acquiftarono tra gli uomini quell’ 
alta fama che trapafla tutte le mete, eccede ogni 
termine, e avanza ogni numero, ed ogni mifura. 

Non 


Digitized by Googl 


( XXVII.) 



• fi . Serto li le Un . 


iV. SrletmaiT^-nrp. 
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On crediate, o Signori, eh' 
io voglia aprirvi 1’ ampio 
Teatro delle Lodi del noftro 
grand'Uomo, con impegna- 
re i voftri fguardi nella vi- 
lla delle etadi più lontane e 
più olcure, c col condurvi per mano a rimira- 
re d’ appreflò l' alto fplendore della Tua antichif- 
lima Stirpe , che ricca d’ uomini , e d’ opere , coi 
pregj della P a ce, e della guerra da otto, e più 
lecoli già illuftrava le contrade d’ Italia. So, che 
una comparfa di tanta luce obbligherebbe tutta 
la voftra attenzione; e fo, che in tal guifa non 
mi allontanerei dai precetti dell’ arte , che in- 
legna a far rifàltare il merito di chi li loda con 

d z quel- 
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quello de’ Tuoi illuftri Progenitori, e con la lun- 
ga fplendida ferie di molti fecoli . Rhetorum di- ■ 
fciplina tft , ( oflerva il Padre San Girolamo ) 
ab aruis , (t) ata'z/is , omni retro /acuto laudare 
yuem omcs ma fo altresì , che la cagione di ta- 
le infegnamento fi è , perchè la fterilità de’ ra- 
mi venga fupplita da una feconda radice, e ciò 
che non fi trova nel frutto, pofla ammirarfi nel 
tronco : ut ramorum jìerilitatem radix facunda com- 
penfct , (t) q uod non teneas in fruElu , mireris in fran- 
co. Si abbandoni dunque l’ufo di così Aerile, e 
vano ornamento a quegli oratori che non tro- 
vano pregj maggiori negli Eroi che fono 1’ og- 
getto de’ loro encomj ; perchè io ho troppo gran 
campo da correre, nè polfo fermarmi a bell’ agio 
in fentieri che non fieno tutti bagnati dai fudo- 
ri del noftro Principe , il quale ci fomminiftra 
colle file proprie doti argomento valli (lìmo, nè 
ci pone in necelfità di ricorrere alle regole della 
comune eloquenza, e di adornarlo coH’efteriori 
prerogative della fua Profapia. E in vero fareb- 
be ben’ infelice , e ben dura la condizione di chi 
pieno di fudore e di polvere batte 1’ erto fen- 
derò della fatica per giungere a quell’ alpeftre 
giogo dove la Virtù fi ritrova , fe le doti eccel- 
le dell’ animo, fenza pena, e fenza ftento, po- 
telTero , come parte dell' eredità , trafmetterfi , e 
infonderli colle ragioni del fangue nel cuore di 
oziofi, e immeritevoli nipoti. In tal maniera il 
gran genio^ de’ Claudj , che ne’ tempi più diffi- 
cili , e più pericolo!! della Repubblica illuftra- 
rono cotanto e la Toga , e le Armi , farebbe 
ancor palTato in retaggio , e patrimonio all’ ini- 
quo 
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quo Caligola. E chi non fa tra di noi , che le 
famiglie ora rinomatiflime dei Fabj, e dei Cor- 
nelj giacerebbono fino al dì d’ oggi fepolte for- 
to le rovine dello dedo Campidoglio , fu cui 
trionfarono , fe il più Prudente tra i primi , 
tenendo a bada il nemico, e rimettendo gli af- 
fari di Roma , non fi foffe acquidato il fopran- 
nome di Madimo, e fe tra i fecondi il più Va- 
lorofo, vinta Cartagine, non avede ancora fpo- 
gliata 1’ Africa del fuo nome . Di qui nacque 1’ 
antica , e provata fentcnza di quel fevero Cen- 
fore dei Regnatori di Roma, che , generar/ , na - 

fci a Prmcipibus , fortmtum eji . Di quanti eccelli , e 
proprj titoli non va mai egli adorno , e fregiato 
il noftro grand' Uomo? Se fi potede farlo rina- 
fcere , e comparire in più di una età, direfie, 
che una delle fue Vittorie potrebbe dare il no- 
me ad un fecolo, pofciachè molti fecoli ancora 
non badano per formare un Vincitore fimile a 
lui. E fe la loia guerra de' vodri Marcomanni, 
e de' vodri Dacj , fece meritare a Trajano , e a 
Marc' Aurelio il monumento di una Colonna} 
in quanti Fori , in quanti Campi , c in quanti 
altri onorati luoghi non avrebbe l’antica Roma 
innalzati ad Eugenio e Archi , c Trofei , e 
Coiodi ! Anzi io mi fo a credere , che allora 
quando l’ammirazione de’ popoli, degenerando 
in idolatria, inventava, e produceva nuove Di- 
vinità , gli avrebbe ancora per interede fuper- 
diziofo decretati i Sagrifizj, e confagrati i Tem- 
pi , come a un altro Dio della Guerra fcefo dal 
Cielo per comandare tra gli uomini} e a mifu- 
ra de’ fuoi fatti più illudri , farebbe anche ere- 
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fciuto in quei ciechi tempi il pubblico culto del- 
la Fortuna , perchè le cofe che trapalavano la 
maraviglia comune , come quelle di E u g e n i o , 
fi credevano prodotte da forza divina . E non vi 
parrebbe quello 1’ ultimo fegno della gloria ter- 
rena ? Vediamolo ufcir fuori delle mura pater- 
ne: i foli beni che porta feco, non foggiaccio- 
no al dominio della Fortuna ; perchè il braccio, 
e la fpada, in cui è rillretto il fuo patrimonio, 
non temono i colpi della mcdefima. Qual no- 
bile ardore gli bolle mai entro alle vene ! tutto 
fpira in lui intrepidezza, e bravura j c fe taluno 
in quel cammino lo confiderafle attentamente, 
c lo ricercale fin dentro i fuoi penfieri, trove- 
rebbe forfè men favolofo Achille , allorché ab- 
bandonò gli ozj neghittofi di Sciro . Pieno di 
fpiriti bellicofi pafsò il Reno , come Ccfare il 
Rubicone, ma pofe il piede nell’ altra riva con 
tanto maggior ficurezza di configlio , quanto 
era fupcriore a quello nella giuftizia della cau- 
fa che andava a difendere , e ne appariva più 
nobile il fine, e più gloriofa la cagione che lo 
chiamavano a rendere eterno il fuo nome con 
onoratiflìme imprefe . E perciò , come il fuoco 
rinchiufo con violenza nelle vifeere de’ monti , 
tenta di fprigionarfi dalle ofeure caverne con or- 
rendi dibattimenti , e poi feoppiando in tuoni 
terribili , fi rompe , e fi rovefeia in diluvj di 
fiamme*, così il valore più fervido, e più im- 
petuofo concentrato nella fua grand’ anima , e 
impaziente di ftarfene colà dentro , cercò tutte 
le vie per ufcir fuori all'aperto, e per dilatarli, 
come fece , a guifa di vallo incendio, fovra le 

Pro- 
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Provincie ufurpate dai Traci. Interrogate Bifan- 
zio ; e vi rifponderà con affannofi fofpiri , che 
al grido delle Vittorie di E o c en io fentì tremar 
le fue Torri, e vacillar le fue Porte , e che fin- 
ora non ha efla potuto riftagnare il fangue che 
gronda ampiamente dal luo lacero Peno per le 
ferite profonde che vi lafciò imprcfle il braccio 
formidabile del noftro Eroe. 

Cinta di duro afTedio vide quella Reale Cit- 
tà della Vienna dalle fue intatte gloriofilfime mu- 
ra tutte le forze dell’ Afia congiurate a’ Puoi dan- 
ni} pofciachè coll’ andar di quali due fecoli non 
erafi ancora fpenta nell' animo de’ barbari afTali- 
tori la memoria della fuga vergognofa di Soli- 
mano } e pareva che ognun di coloro correlTe 
pieno di furore e di fdegno a vendicar 1' igno- 
minia dell’ antico oltraggio . Alla temeraria im- 
prefa concorfe con tutto il Può Imperio il Ti- 
ranno dell’ Oriente , il quale armato di truppe 
innumerabili , e levato in alto il ferro, andava 
a fcaricare 1’ ultimo mortai colpo , che già ca- 
deva fulla voftra cervice , fe a ribatterlo , e a 
ripiegarne il taglio non avefTe quel Barbaro fpe- 
rimentati nell’ Auftria i providi configli del gran 
Leopoldo, uniti ai fidi foccorfi , e al petto fa- 
cerdotal d’ Innocenzo, che dimoftrò nella Se- 
de in cui era collocato da D I O , la ftefTa coftan- 
za che già ruppe la ferocia d’ Attila , e la bar- 
barie di tutti gli altri Tiranni . Allora, allora fu 
che nuovamente fi videro, e s’ intefero, a guifa 
di Filiftei, e Popoli, e Genti, e Nazioni , ben- 
ché tanto tra loro divife da terre , e da mari , 
alzarfi a tumulco, fremere, e meditar cofe vane 
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adrverfus Dom'mum , qJ ad'verfus Chriftum ejus : ma 
Colui che abita nel più alto de’ Cieli , prefe a 
fcherno il folle ardimento di quegli ftolti , gli 
diflipò , come polve fpinta dal vento , e ci fè al- 
lora fperare che qualunque volta dii fi radune- 
ranno) tamtfuam <vas figuli confringet eos . In fatti 
fin da quel tempo , che fu nel più bel fiore dell’ 
età fua, apprefe il grand’ Uomo quell’ arte ter- 
ribile che pofcia innalzollo alla Fama di e (Ter e da 
per tutto acclamato, come il Conduttore del Po- 
polo di DIO, avendoci egli rinnovato più vol- 
te nelle Pannonie lo fcempio che fece Giofuè de’ 
fuperbi Amaleciti di là dal Giordano: nel darci 
eflo i primi làggj del fuo raro valore , i cimen- 
ti, e i pericoli non piegarono mai quell’ anima 
rigida ed infleflibile, ad effer men prodiga e di 
fangue, e di vita. Correva egli maifempre ove 
la furia delle fiamme era più firepitofa , ove i 
tuoni fuonavan più baffo , ove il nemico era più 
impenetrabile; onde meco fteffo confiderandolo 
in quei verdi anni , mi fi prefentava al penfiero 
Davidde, quando per avvezzarfi alle guerre, fo- 
leva ne’ bofchi della Giudea ftrangolare i Leoni . 
Il fuo ardimento andò tant’ oltre , che tutti i 
gravi pericoli, affrontati intrepidamente da lui, 
diverrebbono ora maggiori a me fieffo , fe vo- 
leffi parlare delle ferite ricevute in Belgrado, e 
di molte altre in appreffo; dirò folo, eh’ egli an- 
dò allora due volte a dar di petto negli (leccati 
di Buda, e due volte ne rimale colpito: ma, co- 
me quel braccio non era più fuo, ma di DIO, 
e di Leopoldo, così fri riferbato contra gl’ 
Infedeli per la caufa c dell'uno, e dell'altro. 

Tali 


Digitized by Google 


( XXXIII.) 

Tali furono ( per tralafciarne tane’ altre ) le 
fue prime pruove; e con progrefli corrifponden- 
ti a così bel principio s’ incamminò verfo gli 
ultimi confini della gloria e dell’ onore , accop- 
piando al lungo , e diligente efercizio della di- 
fciplina militare quello della fua gran mente: e 
perciò s internava a confiderai ogni azione , 
ora per Scoprirne il fucceflo, ora per intender- 
ne le cagioni del mancamento; efaminava i co- 
ltomi , olTcrvava le maniere , ponderava i confi- 
gli , ed entrava fin dentro le arti più nafeofte 
del Nemico; onde raccolto in tali profonde con- 
fiderazioni, e tutto ripieno di quelle immagini di 
guerra, avvenne, cred'io, che folle egli nel di- 
feorfo cotanto parco, e ritenuto. Ebbe poi allora 
avanti gli occhi uno dei più eccellenti efempla- 
ri nell’ arte della guerra , vale a dire Carlo 
di Lorena , famofillimo Capitano di quel tem- 
po: c non farà 1’ ultimo, fe DIO non fi adira 
contra i nollri peccati . Riconobbe Carlo gran 
parte di fè Hello nell’ indole bellicofa del giova- 
ne Guerriero ; ed accorto difeernitore di chi fi 
ftudiava imitarlo , nelle lettere da lui fcritte a 
Leopoldo, rendette al Difcepolo lineerà, e o- 
noratiflima teftimonianza , facendo fin d’ allora 
un ottimo , e favorevol prefagio del valore di 
quello che dovea un giorno dilatare la llrada eh’ 
egli con petto infrangibile andava aprendo al 
corfo delle Vittorie future . Si compiacque egli 
tanto di quello allievo, che dellinollo avventu- 
rofo MelTaggiero alla Corte, del felice fucceflo 
della Battaglia di Siclos: ed in vero Eugenio 
non potea non foddisfar pienamente all’ impor- 

e tan- 
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tante , e grave carico impoftogli , eflendo egli 
flato il primo a inalberare tra le afte del cam- 

J jo nemico lo ftendardo temuto dell’ Aquila tuon- 
ale. Annoverò egli a Cefare tutte le circoftan- 
ze del fiero Conflitto : ma la voce che precorfe 
del Tuo valore, parlò altamente per lui, e rup- 
pe il filenzio di quella rara incomparabil mode- 
ftia Tempre da eflo profetata; onde ufcì allora fa- 
ma coftantiflìma , che Leopoldo, av vezzo , co- 
me un altro Mosè fui monte, a dividere le cu- 
re del governo con DIO, concepiffe fin da quel 
momento il difegno di farlo Condottiere de’ iuoi 
Eferciti, e di lafciarlo poi, come miglior parte 
del Reai Patrimonio, ai fuoi invittiffimi Succef- 
fori . Intanto , perchè mai nè alla fortuna , nè 
al favor della Corte fi attribuiflero gli avanza- 
menti di lui , lo fece falire di grado in grado 
a tutti gli Onori della Milizia; nc tra quelli ve 
ne fu mai alcuno che non folle preceduto da 
qualche illuftre azione, che ponefle in evidenza 
la giuftizia con cui l’avea confeguito. 

Sarebbe ora a me ben facile il raccontarvi 
quanco egli fece non ancor Capo degli Eferciti , 
col fenno, e con la mano in tutti que’ fatti d’ 
armi a' quali intervenne per lo fpazio quafi di 
tre Iuflri; fe l’idea di quello nuovo AlefTandro 
non mi richiamafle alle parole del Tefto: Confii- 
tuit proelia multa, diede molte Battaglie. E chi mai 
ne intraprefe più di lui? e chi più di lui fu mai 
Vincitore ? Il darvi a divedere il divario, e la 
debolezza del paragone farebbe un perdere il 
tempo, ora che debbo più utilmente impiegar- 
lo nel racconto delle fue infigni Vittorie , le 

qua- 
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quali , per quanto e occhio , e niente li giri, 
verranno Tempre ammirate , come prodigj del 
valore, e dell’arte: e vano farebbe il rammen- 
tarvi e il Macedone nelle Battaglie del Grani- 
co, d’Iflb, di Arbéla, e dell’Idafpej e Cefare 
nelle Gallie, e là contra Pompeo e i Figliuoli, 
e qua contra Farnace e Catone ; perchè anno- 
verandoli i lor fatti d’armi, riufcircbbono, per 
non dir ora altro di più , fcarli nel pregio , e 
difuguali ancora nel numero. E qui notate in- 
tanto , fe egli non folo fia giunto , ma abbia 
altresì trapalato l’ultimo fegno di quella gloria 
terrena . 

O Zenta, o Zenta, ofcura già un tempo, e 
fenza nome, ora ricoperta di gloria, chiara, e 
fuperba al pari delle Città più famofe * di te fi 
ricorderanno Tempre i Popoli di CRISTO: e 
quando anche tacelfe la baila, e maligna palfion 
dell’ Invidia , di te , di te parleranno eternamen- 
te e il Cielo, e la Terra. Nelle tue vicine cam- 
pagne , Torto i tuoi occhi ecco Eugenio rac- 
chiuTo in mezzo ai Ribelli, e agl’ Infedeli, due 
fierifiimi moftri, che, aperte le ingorde lor fau- 
ci , lo aguatano per divorarlo . Salvalo nel tuo 
Tanto nome, o DIO degli Eferciti: llringi, o 
Principe , il tuo ferro , impugna arditamente 
quell’ afta : accingere gladio tuo , potentijjìme . Avanza- 
ti in quello momento con ficura Tperanza di 
fortunato fucceftò , profpere procede : il tuo braccio 
invincibile non ha bifogno d’ altra guida , che 
di se fteflo , per farli ftrada tra le fchiere più 
folte de’ noftri Nemici: deducet te mirabili ter dextc- 
ra tua. Su avventa il colpo , percuoti ; 1’ ora è 

e i giun- 
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giunta che tutti quei Barbari han da cadere a 
terra, come vittime riferbate al furore di DIO: 
populi fub te cadent ; e le tue armi , il cui taglio 
non può rintuzzarli, han da trafiggere infieme 
col lor Condottiere , e trapalare il petto ai facri- 
leghi Occupatori del Patrimonio di Leopoldo: 
ftgitu tu a acuu in corda inimicorum "Regis . E tu chia- 
ra, e immortai Fama, che avanzando e gli an- 
ni , e i luftri , correrai fenza fiancarti per tutti i 
giri del Sole, finché fi eflingua, portando di età 
in età il racconto di quello gran Fatto , fumé ti- 
bi ( per non ufar forme nuove di favellare ) 
fumé tibi ( così comandò DIO ad Ifaia ) librum 
grandcm , ft) fcribe in eo filo hominis : recati pron- 
tamente in mano un ampio , e fpaziofo volu- 
me, ed ivi regiftra e quella, eie altre flupende 
Vittorie di Eugenio contra gli empj Nemici 
di CRISTO , fcrivendole a caratteri che non 
temano la voracità infaziabile del Tempo, e che 
vengano intefi , e letti fino all’ ultima pofterità 
da tutte le genti difperfe per 1’ Univerfo . Ag- 
giungi poi quel titolo gloriofo che per 1’ alto 
divino comandamento fu importo da Ifaia al Fi- 
gliuolo, Voca nomen ejus , Festina prìEdari. 
Chiama, chiama tu ancora Eugenio, Concjui- 
ftatore e Predator <z>tlocijfmo , perchè fotto il fuo for- 
tifiimo braccio cadde là fui Tibifco rapidamente 
la Potenza Ottomana, in quella guifa che fotto 
quello del Re di Afiiria rimafe in un momento 
abbattuta la fupet'bia di Damafco , e fpogliata 
dell’ ampie fue ricchezze la fcellcrata , e ribelle 
Samaria. Forfè, che non avvenne quanto io vi 
dico , o Signori ? Seguite prefiamente alla fini- 
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ftra i Ribelli-, Voi gli vedrete tre volte attaliti, 
e tre volte difcacciati da’ loro polli, timidi, e 
paurofi cercar 1* afilo tra i bofchi più chiufi , c 
tra le fauci de’ monti più alpeftri , lafciando in 
piena libertà il nollro Efercito di concepire , e 
di tentare Imprefe maggiori. Rivolgetevi ora al- 
la diritta, e fermate lo fguardo; ecco, che gli 
Ottomani , abbandonato il difegno di attediare 
Pietro-Varadino, abbracciano l'altro di penetrare 
in Tranfilvania; e perciò, gittato frettolofamen- 
te un Ponte fovra il Tibifco, fi vanno inoltran- 
do colla gente a cavallo dall’altro canto del Fiu- 
me , avendo lafciata di qua la gente a piedi ; 
quando appena recatone ad Eugenio dagli 
efploratori 1' avvifo, raddoppia egli il patto, più 
e più fi affretta, e accorre velociflimo aZenta, 
ft) non tangebat ttrram . E come Aquila , che , 
fcoperta la preda per trarne patto, arma gli ar- 
tigli , e va nel rotarfi adocchiando il luogo ove 
fi avventi a colpo ficuro; così egli, colto quell’ 
unico momento di tempo in cui fi erano divife 
le forze nemiche, fi fcagliò con ardir generofo, 
e attaccò impetuofamente il campo degl’infede- 
li , e pofte in conquaflo le barricate de’ carri , 
formontò coraggiofamente , e con furia eguale 
al valore gli alti trincieramenti. Allora nell’ ab- 
bafTarfi del Sole nulla più fi vide , che ferro , 
e ftrage , fuga , e fangue , vittoria , e rovina : 
ma nell’ apparire del giorno, come fe l’Angelo 
flerminatore avette un’ altra volta combattuto 
contra Sennacheribbo , fi aprì , c comparve col 
primo raggio della luce la vaila fanguinofittìma 
leena di ventimila uomini morti, di dieci altri 
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mila fommerfi, fovra de’ quali avvolti 1’ un coll’ 
altro, e ridotti in mucchi, a guifa di un’Ifola, 
paflava, e ripagava con piede ficuro il foldato; 
anzi ilTibifco, come fé un'antica immenfa mo- 
le rovinata folle in mezzo alle fue acque, e ne a- 
vefle ritenuto il corfo, divenne così gonfio per li 
cadaveri , che formontando elfo le fponde , uopo 
fu innalzarvi un nuovo Ponte per ricondurre 1’ 
armata vittoriofa di qua da Zenta. Nè vi delle 
mai a credere , che quelle forme di dire follerò 
declamazioni dell’arte per dar forza al Difcorfo, 
o che io parlali! per trafporto di maraviglia ; 
perchè in tali fenfi , collretto a non tacere la ve- 
rità, ne fcrifle a Leopoldo il grand’ Uomo, 
che non folea per altro mai parlare delle fue 
Battaglie fe non per informarne il Sovrano . E 
per vero dire , non vi voleva autorità minor 
della fua per render credibile cotanta llrage efe- 
guita in così poco fpazio di tempo-, tempo che, 
in pochi momenti correndo allora a perderli tra 
le tenebre dell’imminente ofeura notte, lafciava 
dubbiofa fperanza al Vincitore di terminare in- 
teramente l’ Imprefa -, onde con tutte le forze 
dell’Efercito fulminando, eperfeguendo i Nemici, 
i quali per Tergere, e cadere de’lor cavalli, gli uni 
fovra gli altri affollandoli, a mifura che fi anda- 
van rompendo, precipitavano da ogni parte, nel 
punto fteffo eh’ Eugenio pofe il piede dentro i 
trincieramenti , rivolto all’ Orizzonte , fu cui fpi- 
rava T ultimo raggio di luce , proruppe in quelle 
voci da molti di Voi ben’intefe, e a me ridet- 
te, Benedetto fio. ejueflo Sole. E noi, o gran Princi- 
pe , a quelli primi accenti del tuo Inno trion- 
fale 
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fale , Affato Io fguardo in Sifara , e in Oloferne , 
pieni la lingua , e il petto dei fentimenti di De- 
bora, e di Giuditta, aggiungeremo in fegno di 
gratitudine lunghi, e fello!! Cantici di allegrezza, 
e di giubilo , magnificando la delira di D I O 
non meno poffente ne’ campi di Palellina , che 
in quelli delle Pannonie , e vendicatrice egual- 
mente full’ onde dell'Eritreo, che full' acque del 
Tibifco . Su dunque , o Popoli di CRISTO, 
che dopo noi , e di qui a mille , e mill’ anni 
parlerete ancora di così degno Trionfo, confer- 
vate nelle volìre famiglie la rimembranza delle 
gloriofe parole di E u g e n i o : le ridicano i Pa- 
dri ai Figliuoli, e ricordino loro, che, fc DIO 
fermò il Sole , affinchè la ftrage dei Gabaoniti 
da Giofuè fi compiile , poteva 1’ alta fua mano , 
fenza render vifibili i miracoli , fupplire al di- 
fetto del tempo con accelerar la Vittoria, e con 
raddoppiare contra gli Ottomani la forza al brac- 
cio di Eugenio, e il taglio alle fpadc de’ fuoi 
foldati . Non afpettate ora , o Signori , che fi 
Renda il mio Difcorfo fovra il racconto della ric- 
chiffima preda : baderà che vi ricordiate delle 
parole del Tello, che accepit f polio, multìtudinis gen- 
tium , obtinuit regiones q) Tyrannos : onde non è da 
lafciare in quello luogo, che niuno dei ventifet- 
te Ballà uccifi potè coll’ oro alla mano rinfranca- 
re la libertà , o comperare la vita ; perchè nè 
profitto, nè guadagno potè fedurre l’animo del 
più baffo fantaccino fotto un tal Capo a Rema- 
re per un vile intereffc il gran pregio di una 
Vittoria sì illullre . A Voi però è forfè ignoto 
finora ciò che la rendette anche più fplendi- 
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da, e che, rifaputo, farà gran parte dell’ ammi- 
razione de’ Pofteri . Nell* accollarli che fece al 
gran Principe uno de* fuoi più riguardevoli Com- 
militoni da lui amato, e dillinto, non potè crac- 
tenerfi di non prorompere nel comun grido dell’ 
Efercico trionfale in voci di encomio , e di ap- 
plaufo, e di non chiamarlo Felice. Al certo non 
potea dirli cofa ( ma a tutt* altri però , che a lui ) 
nè più femplice, nè più lontana dal linguaggio 
dell’ adulazione : nientedimeno il Principe colla 
gravità della fua modelìia gl* interruppe 1* accla- 
mazion non gradita , e riguardatolo con quella 
flefla uniformità d’ animo con cui flava ( ben- 
ché fumandogli ancor la mano del fangue ne- 
mico ) e nel campo di battaglia, e fotto l’om- 
bra de’ fuoi reali giardini , non fi fece egli nel 
rifpondere ufcir altro di bocca , fe non fredda- 
mente, e languidamente, E perche ? O rara mo- 
derazion di fè Hello in momenti di tanta gloria ! 
E perche t II perchè lo dirò io, fe Tu, o grand’ A- 
nima, lo taceHi-, perchè, nè mai s’intefe, nè li 
vide nel fecol noltro, e forfè ancor nell’antico, 
un numero d’ uomini più fcarfo, e più rillretto 
alzar coraggiofa la fronte contra un diluvio di 
tante barbare Nazioni, sfidarle al cimento , rom- 
perle, e interamente dillruggerle. E perche ? Per- 
chè difficilmente fi troverà che un Condottiere 
d’ Efcrciti, tenendo in pugno colla force del fuo 
Signore anche quella di una gran parte del Mon- 
do Crilliano , abbia potuto concepire fperanza ben 
fondata di vincere in tanta difuguaglianza di for- 
ze, non dovendofi, nè potendofi credere , fecon- 
do le regole del prudente umano difcorfo , che 

il 
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il gran Principe , dopo aver riconofciuti in perfo- 
na i porti del Nemico , e dopo aver oflervato il 
difordine del paflaggio fui Ponte, abbia tentato 
con ardir temerario il Combattimento Tulle ore e- 
ftreme del giorno , quando pareva che per ren- 
derne piu ficuro 1' evento, e per meglio ifcoprire 
le intenzioni del Nemico, averte dovuto atten- 
dere il benefizio della nuova luce. Si deve dire 
piuttofto , come fi dirà Tempre , che non fi può 
mai attribuire alla fortuna il Taper prevalerli op- 
portunamente dell’ occafione, e che, per lo Tuo 
più che umano finiflimo diTcernimento , tra que 
due Tarali momenti, o di vincere, o nò, ftringeT- 
fe egli ed artèrrafle quell’ unico breviflimo Tpazio 
di tempo in cui, diviTe le forze degli Ottomani, 
non poteano più quelle colla celerità neceflaria 
ricongiungerli -, onde rimanendo aperto uno de’ 
fianchi , Tenza lo Tcudo , e la difeia della caval- 
leria , penTate Voi, Te la Tpada Tulminatrice di 
Eugenio averte dovuto , o potuto differire ad 
un altro momento quel colpo opportuno j col- 
po che coftrinTe il Nemico a ricevere tutte le 
leggi della Pace , dopo tane’ anni di Guerra , da 
Leopoldo; perchè il colpo andò dirittamente 
e gagliardamente a Tcuotere , e a rovinare una 
delle bafi più Tode dell’ Imperio Ottomano, ap- 
poggiata lulla forza , e Tulla bravura delle fter- 
minate falangi de' fieri Giannizzeri ; talché dall’ 
efito di querta Angolare Battaglia fi potè forma- 
re , anche di lontano , il pronoftico di quanto 
poi dovea accadere in appreflo di gloriofo , e di 
grande nelle altre due di Pietro-Varadino , e di 
Belgrado. 

f AH’ 
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All’udire di quelli nomi, io già veggo com- 
parire fui volto di ciafcheduno di Voi la mara- 
viglia , che tiene attonito , ed ancor fofpefo il 
voflro pendere in fentirfene rinnovare 1' idea . Il 
dirvi che Eugenio trionferà , come cofa già paf- 
fata in coftume, non accrefcerebbe in Voi lo llu- 
pore fino a quel fegno a cui pretendo condurlo. 
Il ricordarvi però la grand' arte eh’ egli avea , 
di vincere nei più gravi pericoli , facendoli an- 
cora fervire di ftrada alla Vittoria, quello è ciò 
che dovrà rapire in alto i vollri animi , e lafciar 
profondamente filfo ed immobile ne’ medefimi 
il concetto del fuo incontraftabil valore. 

Sorprefi i Barbari in Zenta ; e chi potrebbe 
ridire abballanza quali follerò i furiofi difegni 
dell' afpra vendetta , che ribollendo e giorno , e 
notte occuparono tutti i loro fmifurati penfieri? 
Fremevano entro le Sale di Bifanzio con voci di 
minacce fpaventevoli, e con lufinghe di fognate 
vittorie i fediziofi Interpetri della bugiarda leg- 
ge ; e dentro ardendo tutti, e fuori avvampan- 
do di fdegno , facevano rifonare i lamenti , e 
le querele nelle Provincie più rimote di quel va- 
llo Imperio , eccitando a nuove imprefe tutti i 
Regni a loro tributarj, e tutti gli empj feguaci 
di Macometto. Gli Uomini d' arme, implacabili 
di natura, e di vendetta ingordi, miravano con 
occhio d’ intenfo livore fulle rive del Tibifco 
i Trofei di Eugenio; nè il fuo braccio opera- 
tore di tante maraviglie, nè il lungo volger de- 
gli anni , diAinci da tante Vittorie , poterono 
mai intiepidire l'odio fpietato che continuò a di- 
vorare que’ cuori arroganti , e protervi fino al 

tem- 
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tempo in cui vollero cancellare oftinatamente col 
fangue la memoria della fatale {confitta. Si lufin- 
garono dunque, che il Vinto, per vendicarfi, do- 
veffe porre ogni cura nell’ imitare 1’ arte del 
Vincitore ; e perciò nel movere nuovamente 
la guerra , diffidando erti di poter efcguire le lo- 
ro infidiofe malvage brame , fc aveffero dato 
tempo al grand’ Uomo di valerli di tutta la for- 
za del fuo efpcrtiffimo ingegno , tentarono di 
confondere i fuoi configli coll’ improvvifa com- 
parfa del loro innumerabile Efercito a Pietro-Va- 
radino. In fatti l’ artifizio non andò tutto a vuo- 
to; perchè i primi attacchi con danno non leg- 
giero de’ nollri, riufcirono molto incerti, e dub- 
biofi : ma il gran Principe rivolfe appunto il pe- 
ricolo alla rovina de’ Barbari , i quali , cffendofi in 
gran parte con feroce, e fconfigliata temerità a- 
vanzati, e sbaragliando col ferro alla mano le no- 
ftre prime fchiere , fi diedero troppo leggermente 
a credere di elTerfi aperta ficura la ftrada alla vit- 
toria. Allora Eugenio, Soldato, e Generale in 
un tempo , rianimando colla fua prefenza , e col 
fuo nome gli fmarriti , e dura tenendo la fronte 
all'impeto furiofo, urtò potentemente colla gente 
a cavallo nel fianco di quelle truppe che fi era- 
no con tanto Cucce (Tò inoltrate ; nè potendo 
effe refiftere all’affalto nè preveduto, nèattefo, 
poftefi in difordine , nel ritirarli come mandre 
di vili armenti, cagionarono la fuga precipitofa 
di tutta 1' armata, e dei condottieri della mede- 
fima , forprefi in quel momento da fubita paura , 
c da pallidezza di morte , come fe avellerò già 
Pentito il ferro nemico entro le vene ; onde fpa- 
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riri alla villa di Eugenio, e falciando in dub- 
bio , fc folfe maggiore o fa vergogna , o il dan- 
no, a me fembra di vederli anche rapprefentati 
in un’ altra limile immagine da Geremia: Abie- 
runt Principes ejus abfjuc fortitudine ante faciem fub- 

f cruenti s . Alfa fuga fuccedette il faccheggiamento 
del Campo , e fa piena Vittoria , che fi accrebbe 
ancora per 1’ acquillo importantilfimo di Temif- 
var-, nè io m' innoltro a defcriverla, perchè que- 
llo raro fpettacolo rialzerà ora le vollre ciglia , e 
fi raddoppierà a Belgrado , dove il nuovo modo 
di vincere toglierà forfè nell’ animo de' Polleri la 
credenza all’ Azione , e fa fede all’ Moria . 

Ala dove lafcio Corfu liberata , quell’ Ifola 
famofilfima , che per 1’ ultimo alfedio fi rende- 
rà nelle noftre Morie più memorabile di quan- 
to giammai lo folTe nelle antiche per li nau- 
fragi d’ Uliffe? Soccorri, Eugenio, e che piu 
tardi ? foccorri all’ afflitta , e combattuta Città , 
che tutta intrifa nel fangue de’ fuoi Intrepidi Di- 
fenfori , e ricoperta delle ceneri delle lue Roc- 
che, ti moftra le piaghe, e con volto dolente 
sì, ma collante, ti domanda aita, e mercede. Già 
fi avvicina il giorno ellremo della fua libertà, 
e già il Nemico feorrendo per le ampie brecce, 
ha quali l’entrata fpedita entro le mura. O Mu- 
ra illufìri, e fortunate , voi farete al pari delle 
Are di AlelTandro, e delle Colonne di Alcide, 
1’ eterno e chiaro Trofeo del Nome immortale 
del nollro Eroe; e gli fianchi Nocchieri, folcan- 
do i Golfi inquieti dell’ Adria, fi feorderanno e 
di porti, e di merci, e approderanno ai vollri 
lidi le navi fol tanto per rimirarvi , come il 
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più alto fegno ove falir mai poteffe la fama di 
un uomo mortale. Sciogliete intanto le vele ai 
venti, o Barbari Affalitori, dileguatevi, e abban- 
donate 1’ imprefa ; Corfù non caderà , perchè 
Eugenio ha già vinto: e vi badi ora il folo 
grido della fua Vittoria, perchè fulle arene di Bi- 
fanzio incontrerete poi i miferi avanzi delle vo- 
ftre fchiere , fpogliati d’ arme , e d’ infegne , e ri- 
conofcendoh per compagni alla paura che porta- 
no impreffa fui volto, apprenderete da elfi, tra 
gli urli , e tra le Arida , che affordano il Cielo , 
la cagione della voltra fuga , e le altre rovine 
che vi fovraftanno. In tal forma, o Signori, ri- 
mafe libero dall' empio giogo 1* Antemurale d’ Ita- 
lia; onde lafciate pure, che il Dittatore di Ro- 
ma fcriveffe nei Veffilli delle fue pompe trion- 
fali quel titolo orgogliofo, ch'egli vide, e vinfe 
il Figliuolo di Mitridate nel tempo lleffo che 
giunfe ai confini di Ponto : Eugenio nè fi mof- 
le, nè vide, e pur vinfe. E che afpetta ora più 
il Mondo ad acclamarlo per un prodigio eletto 
da DIO a farci conofcere la fua potenza? imper- 
ciocché polliamo credere che il fiato che diede 
forza alle Trombe Levitiche per rovefeiare le mura 
di Gerico , fu quello fteffo che animò la Fama di 
Eugenio a confervar quelle di Corfù , e a di- 
fperdere in un loffio i Nemici fuperbi del fuo 
Santo Nome. Quello però non è il termine del- 
la gloria del noftro Principe; e 1’ Afia non fi è 
ancora affai pentita di aver provocata la Maellà, 
e la giullizia di Carlo. 

Alla villa dunque della munitiffima Piazza di 
Belgrado , per promuovere nel fecond' anno di 
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guerra nuovi importanti difegni , fece comparire 
il noftro grand’ Uomo fui Danubio , come le fof- 
fe flato full’ ampio feno dell’ Oceano , legni d’ inu- 
fitata ftruttura , che doveano vegliare da un can- 
to alla difefa del meditato paflaggio , efeguito poi 
felicemente fugli occhi flelfi de’ Barbari in guifa 
tale, che dall' oppofla riva attoniti eflì a rimirar- 
lo , perdettero in quella confufion di ftupore tut- 
to l’ardir d’ impedirlo; e dall’ altro dovean prov- 
vedere alla ficurezza del Ponte , e a quella del 
trafporto de’ viveri. L’Opera della Circonvallazio- 
ne, fenza le mie parole, che non giungerebbono 
a darle alcuna luce, colf ampiezza de’ fuoi giri oc- 
cupa ancora fino al dì d’ oggi canto fpazio di ter- 
reno , e lafcia di fè in que’ colli memoria tanto 
grandiofa, che moftra con evidenza quanto fape- 
va mai immaginar quella mente per condurre a 
fine l’ Imprefa , opponendo un argine a quel tor- 
rente che avrebbe potuto rovefeiarfi fovra l’ Efer- 
cito Criftiano , e portarvi una irreparabil rovina . 

Nell’ efeguirfi di quello maflìmo falutevol con- 
figlio , incominciò il timore a gran colpi a per- 
cuotere le mura di Belgrado; onde i Barbari per 
liberarle e renderle immuni da ogni offefa, av- 
vampando d’ ira e di difpecto, comparvero, co- 
me nuvole Uretre dal vento, e gravide di nera 
tempefta, fulle proflime colline, e circondando- 
le con piu di cencinquantamila foldati, chiufero 
tra loro e la Piazza 1’ Efercito Imperiale, due vol- 
te almeno inferiore di forze, e riduflero gli A fle- 
diatori alla duriflima condizione di aflediati, con 
tanto maggior rifehio de’ noftri , quanto che era 
così numcrofo il Prefidio, che avrebbe potuto, in 
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cafo di bifogno , formare un altro Efercito a parte . 

O forte incerta de’ noftri , efpofla alla fatai con- 
tingenza di pericolofi avvenimenti] Oafpetto tor- 
bido, e ofcuro , che al terminarli il corfo delle 
Vittorie di Eugenio, fembra minacciar la ca- 
duta del Vincitore , il trionfo del Nemico , la 
perdita delle Dacie, e delle Pannonie , e il terro- 
re , e la confufione a quella Reale Metropoli I Per- 
chè, fe da un canto que’ pochi fieri Spartani ten- 
nero indietro Serfe, e tutte le forze della Perfia 
tra le mortali llrette delle Termopile, Voi dall' 
altro ben fapete ancora di qual vituperio andaf- 
fero mai notati que’ Confoli Romani tra le fau- 
ci angultiflìme della Valle Caudina . E come ? 
Eugenio li è racchiufo , e va egli fteflo teme- 
rariamente a mettere in catene la Patria , la Li- 
bertà, il Sovrano, eia Fede? E non balla anco- 
ra a quell’ Uomo d’aver facrificati con ardir lèn- 
za efempio alla fortuna del fuo braccio i perico- 
li di Zenta, e di Pietro-Varadino? E a qual ci- 
mento efpone egli mai il Trono dell’Augulla Fa- 
miglia, fu cui ripofa, e dorme ficura in gran par- 
te la fperanza del Nome Criltiano? Il Nemico da 
quelle colline non ha che a continuare quel fuo- 
co immcnfo che ci divora, perchè già contra di 
noi combattono per lui fieramente la contagice- 
ne , e la morte . Qui non fi vede più llrada al- 
lo fcampo; e l’abiflo già tiene fpalancate avanti 
di noi le fuc più cupe , e più profonde voragini . 
Non c’ inoltriamo più avanti , o Signori -, per- 
chè taluno farebbe tentato di quafi ralTomigliare 
quel mirto volgo che così difcorreva : <vulgus pro- 
mifcuttm ( fono parole del facro Tefto -) , a un al- 
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tro volgo di popolo , che nelle guerre de’ Cana- 
nei filamento cotanto acerbamente di DIO, e 
del fuo Conduttore : Confiti uamus nobis Ducer» ft) 
rt'vertamur . Eh facciamoci un altro Capo , e tor- 
niamo indietro: reuertamur . %e^vnt(tmur ? O là fer- 
matevi , non è quello il tempo di tornare indie- 
tro , nè di cambiar Capitano j l’ ora non è giun- 
ta che Eugenio fi muova j lafciate che il Ne- 
mico infuriato fi sfoghi , e che s’ impegni nell' 
attacco delle linee \ perchè in cjuel momento a- 
vrà il fuo effetto la Vittoria, già ne'fuoi più ma- 
turi e più gravi penfieri conceputa e disegnata. 
Quella fu l’arte ancora con cui Mario, riftorato- 
re della più rigida militar difciplina, prolungò la 
potenza delle lue Scuri Confolari , ed accrebbe 
nuove palme al Campidoglio nella crudel guer- 
ra de’ Cimbri, allorché non lungi dal Rodano 
configliatofi colla feverità del fuo coraggio in- 
fleffibile , ritenne il freno all’ ardore impaziente 
delle fue dure legioni , e le lafciò per molti gior- 
ni rinchiufc entro il vallo efpofle agl' infulti di 
quei Barbari fino al momento che fu da lui cre- 
duto il più favorevole a vendicare la Libertà di 
Roma dalle infidie firaniere , e a conculcare la 
flolida fuperbia degl'indomiti Nemici, con aver 
fatta di tutti loro una flrage tanto fpaventofa, 
che la fama del valore Romano durò per mol- 
to tempo a fervir d' argine alla difefa d' Italia , 
più che le Alpi dirupate che la circondano. 

Spinti in tanto gl’infedeli dagli (limoli più acu- 
ti della vendetta , agitati da quante furie hanno i 
Tiranni nel cuore, e rifoluti di efentare Belgra- 
do dal giogo meritato , che le fovraflava , an- 
che 
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che a prezzo di tutto il fangue Ottomano, fen- 
dono da quelle colline, e coftretti dalla qualità 
del fito , immaginato dal grand' Uomo , a non 
poter formare altra fronte più larga di quella che 
prefentava loro la noftra circonvallazione inve- 
lata , nulla potè giovar loro la fuperiorità del 
gran numero j e tale ne apparve ilfucceffo, per- 
chè tale , e non altra , fu 1* idea lavorata con tant* 
arte , e con tanto difegno dal noftro gran Princi- 
pe. Imperciocché, giunto il tempo opportuno, 
e riufcita profittevole una nebbia improvvifa , 
che ricopriva il noftro Efercito, come già rico- 
perfe Ifraelle in faccia del Nemico, difpofia nel 
centro tutta la gente a piedi, e l’altra a caval- 
lo fulle ali diritta e finiftra , al fegno tanto afpet- 
tato dell' ultima tromba incominciò il fieriflimo 
affalto; e il noftro Soldato, che per tanti gior- 
ni, racchiufo nel Campo, era divenuto il ficuro 
berfaglio de’ Barbari , come Leone che , vedendo- 
li fquarciato il fianco , rugge , e a un tempo rac- 
coglie tutti gli fpiriti del furore , o per vincere , 
o per cadere eftinto, ma però vendicato, infie- 
me col Nemico , che lo ha colpito , il noftro 
Soldato, dico, chiamando all’eftrema pruova il fuo 
irritato coraggio , fi gettò furibondo filile fchiere 
Ottomane, e, fparito immantinente il poco in- 
tervallo che tra lui ed effe frapponevafi , rove- 
fciò fu quelle tutta la forza del filo più crudo 
fdegno, e tutta l’ira de’fuoi più rigidi colpi-, le 
feonfiffe, e le pofe in fuga nello fpazio folo di 
cinque ore-, e il giorno appreffo incominciò Bel- 
grado afeuotere 1’ antica catena, in cui dopo sì 
lungo fpazio di tempo infieme col Danubio gia- 
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cea prigioniera. In quel momento io mi do a 
credere che tra gl’ Inni di Gloria il Popolo di 
tutto il Mondo Criftiano alzalle unitamente e le 
voci, eie mani al Cielo, e gridate, come Mo* 
sè al Signore nel levarli dell’ Arca : Sur^e , Do- 
mine , $) dtjjìpentur Inimici tui j Sorgi, forgi, O Si- 
gnore , e dirizzati fui Trono a dilfipare i tuoi 
Nemici} perchè a finir di atterrarli colla poten- 
za del tuo Nome , ecco il facro Ferro , gladium 
fanUumy in mano di Eugenio, che già (fedito- 
gli dal tuo Primo Sacerdote , farà da lui impu- 
gnato nella guifa che il Maccabeo generofo ftrin- 
ìe 1’ altro che gli confegnò Geremia per punire 
con tutte Tempie fue genti il fuperbo Nicànore, 
che baldanzofo minacciava rovine al Tempio , 
ed inccndj all' Altare . Ma fe il noftro grand’ 
Uomo nell’ufcire appena dal fello luftro fi aprì, 
come udifte, in Zenta colle armi alla mano co- 
tanto ampia ftrada per paffare di là dagli ulti- 
mi confini della gloria ; quali furono poi gli al- 
tri immenfi fudori , che mifchiati ancora col fan- 
gue , andò egli fpargendo verfo una meta così 
fublime? Avea finora tentato il mio baffo inge- 
gno di alzarfi alle più levate cime delle fue me- 
morabili Imprefe ; ma , come a fianco Pellegrino , 
il quale dopo lungo viaggio muove ancora il 
piede verfo le Città piùfamofe, nel farli a quel- 
le d’apprelfo, fi fcuoprono fempre maggiori le 
fuperbe torri , e i maeftofi edifizj , così ne’ fat- 
ti illuftri di Eugenio , io vado riconofcendo 
imprelfa grandezza tale di Eroica Virtù, che in 
volerla contemplar da vicino, ogni oggetto mi 
fi rende più maravigliofo, e più grande, e ap- 
pena 
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pena la mente può comprenderne la minor par- 
te ; onde io attonito per lo ftupore, Tento pri- 
ma di parlare, o di fcnvere, già ritardato, e po- 
llo il freno al corfo de’ miei penfieri, e vado me- 
co ite fio più volte dicendo : E quali mai faranno 
e i lumi , e i colori , con cui il più alto , e pof- 
fente Itile potrà ritrarre , e defcrivere degnamen- 
te tutti i fuoi incliti pregj? e chi mai potrà fa- 
lirc a quella fuprema altezza di perfezione ove i 
fuoi meriti tanto s’innalzano, e fi diffondono? 
Crebbe cogli anni , o Signori , il numero delle 
pruove del fuo fperimentato valore ; onde lafcia- 
tafr addietro l’emulazione, e l’invidia, non folo 
ebbe guerra contra fortiffimi Eferciti, ma coi di- 
rupi de’ Monti, colle anguftie di Strade incogni- 
te, coll’impeto de’ Torrenti, e de' Fiumi, e coll’ 
ira fteffa delle Stagioni; le quali cofe tutte infieme, 
e ciafcuna per sè, quando doveffero narrarfi per 
ordine, vi farebbero ammirare unite in lui, co- 
me in un vivo efcmplare del primiero valore, 
1’ ardire di Annibaie , la coftanza di Fabio , 1’ 
accortezza di Scipione, l’ardore di Ccfare, c la 
virtù di Trajano . E già lo fanno abbaftanza i 
Campi tanto rinomati dell’Italia, della Germa- 
nia , della Fiandra , e di qualunque altro luogo 
ove egli corfe prima col terrore del nome, e 
poi con quello delle armi ad aflicurar la Vitto- 
ria . Forfè che Eugenio non fu quanto Anni- 
baie, nel paffaggio dell’ Alpi; quanto Fabio, c 
anche più , fotto Belgrado, e fui Reno; quan- 
to Scipione, fulla Schelda; quanto Cefare, full’ 
Adda, full' Eridano , e fulla Dora; e quanto Tra- 
jano, fui Tibifco , e full’ Iftro? Vedete, e inor- 
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ridite, come tutti que’ Fiumi vanno già più gon- 
fj di fangue, e di fpoglie a mettere ampie foci 
nel mare. Là giacciono intrifi nella polvere fulle 
arene , e fu i lidi , tronchi , e lacerati mille , e 
mille cadaveri d' ogni età, e d’ ogni grado: di 
qua, per quanto fpazio di terra io ftenda mai gli 
occhi , tutto mi par terrore , e fpavento , e tutto 
gran teatro di morte . I cimenti e le Battaglie , 
che confondono da ogni parte il mio penfiero, 
fono tali, e tante, che poflono mettere in dub- 
bio, fe fia una fola mente che concepifca, e che 
operi, un fol braccio che percuota, e che com- 
batta , un fol’ uomo che vinca , e che trionfi . 
Eugenio in ogni lato gira il tremendo ignu- 
do ferro , lafcia alti veftigj di valore immorta- 
le , e vince la Fama ftefla coll' opere ; tuona , 

fcoppia, fulmina da per tutto; c già 

Ma qual tragica orrenda immagine, o Cieli , 
è mai quella, che orami aflàlifce, e mi trafpor- 
ta il penfiere ? Sento in quello punto corrermi 
al cuore un freddo gelo di terrore improvvifo, 
che fofpende i fenfi, irrigidire la lingua, e ritie- 
ne la libertà al Difcorfo . E come , e come , ri- 
coperto eh’ io fono pur troppo indegnamente di 
quelle facre fpoglie Sacerdotali, e dell' alto Carat- 
tere che debolmente follengo, ardirò, fenza tac- 
cia di prevaricatore , rifvegliare l’ idea atroce , 
e fune Ha di tante llragi, e di tante morti, e ri- 
chiamare alla vollra memoria nel momento ter- 
ribile che va fu quelli Altari a verlarli tutto il 
Sangue di CRISTO, il diluvio di fangue fpar- 
fo dai Criltiani nell incominciare di quello feco- 
lo turbolento , e crudele per le loro deplorabilif- 
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(ime difcordie ! Deh Angeli del Cielo , deftinati 
alla cuftodia degl’ Imperj , e de’ Regni , ricoprite- 
mi di eterna notte que’ Campi fatali, affinch’io 
non mollò a dito que’ luoghi , bianchi ancor d’ 
offa infepolte, ove i più cari Figli della fteffa Ma- 
dre rivolfero il ferro 1’ un contra 1’ altro nelle 
proprie lor vifcere: toglietemi dagli occhi quel- 
le vittorie, e que’ trionfi, e fatemi in quello pun- 
to inaridir quegli allori che hanno coftaco un fan- 
gue con cui a minor prezzo affai fi farebbe già 
guadagnato alla Fede di CRISTO tutto 1’ Orien- 
te. E Voi Sacerdoti di DIO, nell’andare al tre- 
mendo Olocaullo , giunti alle foglie di quelli Alta- 
ri rinnovate colla fronte fui pavimento a voce d’ 
intime lagrime, e di profondi fofpiri i lamenti 
compaffionevoli di Geremia: O mucro Domini, O 
Ipada vendicatrice di DIO, uftjuequo non quiefeesi 
e fino a quando non cefferai di faziarti ? Il fan- 
gue che fi verfa a gran rivi , e che feorre per 
tante campagne, è pur quello de’ Figliuoli della 
tua Chiefa, del tuo Popolo, de’ tuoi Fedeli: in- 
gredere in njaginam tuam , refrigerare , ff) file ; rientra 
nella tua guaina, raffreddati, e taci. Che fe il 
Mondo merita di provare ancora i colpi del tuo 
giullo furore , effunde tram tuam in gentes qua te 
non nouerunt , fpandi l’ira tua, o Signore, fovra 
le genti nemiche del tuo fantiffimo Nome , e vol- 
gi in quelle le folgori acute de’ tuoi fguardi adi- 
rati . Ecce alienigena , ft) Tyrus , ft) populus /Ethiopum : 
Ecco, o Principi, le nazioni da debellarli, ecco 
le genti da combatterfi , ecco là in fine gli fpazj 
immenfi e dell’ Afia , e dell’ Africa , dove la Cro- 
ce, dopo tant’ anni d’ efilio, ridomanda il fuo 
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antico pofleflo , c dove 1’ ampiezza delle Terre 
potrà eftinguere f ardore de’ Regni , e la gelofia 
de’ Confini. Quelle, quelle fono le Conquide più 
proprie de’ Principi, e de’ Guerrieri Criftiani, in 
mano de’ quali DIO non ha depofitata la forza 
fe non perchè ferva alla dilatazione del fuo Re- 
gno, e del fuo vero culto. Togate qua ad Pacem 
funi, pregate e fupplicate; che DIO già fi pie- 
ga , e già ci mollra l’ alba tanto bramata di quel 
lieto fortunatiflimo giorno in cui debbono unir- 
li infieme ( e fia pure per tèmpre ) il cuore, e 
la mano di Carlo, e di Luigi. Togate, pre- 
gatelo ; e di che ? che afccnda Carlo fui Tro- 
no ancor di Bifanzio , che fcoflo dai colpi di 
Eugenio già vacilla, e già crolla; c che pigli 
Luigi l’altra metà dell’ Oriente col Sepolcro di 
CRISTO. Allora più che in faccia di Aleflan- 
dro , e di Eugenio potrà dirli con più giufto 
motivo, che dinanzi a Carlo, ed a Luigi 
tacque la Terra. 



• fi JSerhU deh* *<■'- MetUlmaèr s:Jp. 
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U g e n i o 11 allontana , 11 di- 
legua per non far più ritor- 
no , c per non eflere da oc- 
chio umano mai più rive- 
duto. Oimè, che all’ infint- 
ilo annunzio, che già vola 
lungo le rive del Reno, fenza ornamenti , e fen- 
za fregj , molle il volto di pianto , fparfi al Ven- 
to i capelli , e gli occhi rivolti al Cielo , chiede 
pietà, e foccorfo l’addolorata Germania; e l’Au- 
llria nel venir meno per 1’ angofcia gravilfima, 
già fente voci dolorofe , e funelle allindar 1' aria 
d’ intorno , e rifpondere ai flebili accenti di dolo- 
re, di mellizia, e di lutto. Colli, Monti, Cam- 
pagne , Fiumi , e Città da vento impetuofo di 
fervidi, e profondi fofpiri agitate, e commofle. 
Oimè, che Eugenio ci abbandona , e non è 
più tra di noi : decidit in UElum . La Morte lo 
ha già colpito nel fonno . O piaga da non rifal- 
darfi col tempo ! o pena fenza conforto ! o dan- 
no fenza rimedio! o colpo crudele di Morte ne- 
mica, e invidiofa, o Grandi, della voftra poten- 
za ! E' dunque caduto il voftro alto Softegno , 1* 
Onore della milizia , l’Idea del valore, il Fulmi- 
ne della guerra, il Terror di Bifanzio, il Miraco- 
lo dell’ età noftra . E‘ dunque fparito Chi difcfe 
le voftre Provincie dagl’ incendj , dalle rapine , e 
dalle invafioni; Chi dilatò ampiamente i volili 
confini ; Chi alla voftra Patria coll’ acquifto di 
nuovi Popoli , e col giro accrefciuto al corfo de* 
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Fiumi procurò da paefi lontani 1 abbondanza , c 
la ricchezza -, Chi agevolò nuovamente il volo 
all’Aquila Imperiale verfo l’antica Reggia di Co- 
flantino; Chi accrebbe gli Allori in fronte a tre 
Cefari, e Chi ornò gli Altari, e riempiè di bar- 
bare fpoglie gliatrj, e le pareti de’voftri Tem- 
pj. Io di Te così parlo, perchè Tu non m’odi, 
o gran Principe, e perche ora non può rifentir- 
fi contro di me lo fdegno di quella auftera Mo- 
deftia che portali alla guardia del tuo magnani- 
mo cuore , lo circondò , come un muro di bron- 
zo, e lo prefervò da tutte le lufmghe dell’ amor 
della lode -, che fu il folo nemico che ti vide 
fuggire . Ma quando 1’ ecadi future fuccederanno 
alle prefenti , in cui pajono Tempre di minor 
pregio le cofe che giornalmente fi veggono, al- 
lora fovra le nebbie dell’Invidia alzerà più chia- 
ra la fronte il tuo gran Nome , degniflìmo di 
eroica tromba , e rifonerà con maggior rimbom- 
bo d’ applaufi fovra le mie incolte deboliflime vo- 
ci. Allora i noftri Poderi con maggior libertà di 
giudizio, rileggendo, e raffrontando colle prefen- 
ti e le Greche, e le Romane Iftorie, Parto, di- 
ranno, egli è vero, parto Aleflandro colle infe- 
gne vittoriofe oltre le rive del Gange , e dell' 
Indo; ma non fembra a noi gran maraviglia , 
che que’ Popoli ufati alle morbidezze dell’ Alia 
piegaflero il collo alla fchiavitù della Grecia, che 
manteneva Tempre viva nel cuore de’ Tuoi Solda- 
ti la virtù diTcmiftode, che fece tanto amara- 
mente pentir Serfe del Tuo temerario difegno ne’ 
mari di Salamina, e quella di Milziade, che dis- 
fece il Padre di lui ne’ campi di Maratona . Di- 
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ranno , che la qualità del Nemico è quella che 
accrcfce la gloria del Vincitore, e che 1’ unica, 
e vera pruova della virtù più fublime è la più 
ardua difficoltà del cimento. Che abbiano i Ro- 
mani aperte col ferro le Porte Cafpie , calcate 
le arene inofpiti della Libia , fuperati i gioghi 
inacceffibili dell' Alpe, del Tauro, del Caucafo, 
eftinto 1’ odio mortale di Cartagine, e di Mitri- 
date, debellata la fierezza di Pirro, di Antioco, 
di Giuba, e tratti in catene fui Tarpeo, Perfeo, 
Giugurta , e tant’ altri ; non v' è chi non am- 
miri abbaftanza quella grandezza di coraggio , 
quell' eccellenza di genio, quella coftanza d’ ani- 
mo , e quell’ altezza di virtù : ma chi farebbe 
tra Voi che chiamando al paragone i Nemici del 
nome Romano con quei che fi mifero a fronte 
del voftro gran Capitano, non fi accorgete ben 
tofto , e non fi perfuadefTe , che le fue Vittorie 
furono tanto più maravigliofe , c incredibili , 
quanto i Nemici eh' egli ebbe a combattere , 
erano di gran lunga fuperiori a quelli e per ge- 
nio, e per forza, e per efperienza, e per difri- 
plina militare, e per arte di vincere ? Ma, che 
io io? e che pretendo ? e che penfo ? aprir for- 
fè più larghe fonti al voftro dolore , e al voftro 
pianto ? Eh riferbate pure ad altr’ ufo il tenero 
e compaflionevole ufizio di corefte inopportune , 
e inutili lagrime , feorgendo io nella morte di 
Eugenio un altro oggetto di più importante 
rilievo ; onde per quanto immenfa fia mai la 
perdita che rende infaufto, e amariflimo quello 
giorno, non debbo permettere che i voftri cuo- 
ri foffrano il rimprovero di foggiaccre , come gl' 
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ignobili e baffi petti, agli sfoghi della noftra mife- 
ra umanità j e perciò impiegherò ogni Audio per- 
chè fi preftino da Voi al grand’ Uomo gli ulti- 
mi ufizj non con volgari pianti , e maniere , 
ma con fentimenti degni della fua , e voftra gran- 
dezza*, elfendo ben convenevole che la ftefla qua- 
lità del cordoglio fia tanto nobile ed elevata, 
quanto è fublime la dignità del Defunto , e quel- 
la di chi lo compiange. Udite. Le Tele fuperbe 
delle fue Vittorie , che nella Sala illuftre da mae- 
fira mano dipinte , moftravano a noi , che gli e- 
ravamo allato ogni giorno , e a chiunque vi 
pofava il piede, la maeftà, e la gloria dell' Abi- 
tatore, e del Luogo , ora, ricoperte di bruno drap- 
po, fono nafcofìe, e più non fi veggono. Al lu- 
me mal ficuro di faci lugubri io qui non rav- 
vifo che un arido Scheletro veftito di poca , e 
fquallida carne j e fe non riconofceffi la Spada , 
che gli fia allato , appena faprei ridire a chi me 

10 chiedefle, di chi fotte mai quel Cadavere. 
Tra pochi momenti la lunga pompa funebre s’ 
incammina al Tempio , dove tra le Spoglie de’ 
Barbari debellati evinti, Voi vedrete mifchiarfi 
ancor quelle del Vincitore . I Commilitoni , ri- 
guardando a fangue freddo il volto della morte, 
tutt’ altro da quello eh’ egli apparifee nel bollore 
del combattimento , trafitti , e fcoloriti foftengono 
con mano tremante le ricche gramaglie che ri- 
cuoprono 1’ angufto Legno entro cui è rinchiufo 

11 loro gran Condottiere . Sul generofo Deftriere 
fi veggono vuoti, e gittati in un fafeio 1’ Elmo, 
e l’Usbergo, come avanzi ficuri del Trofeo della 
Morte . Al fuono acerbo di trombe e di fquille 
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accorre la defolata Città alla dolorofa comparfa , 
e movendoli tutti gli Ordini del civile , e mili- 
tare Governo, con gli occhi immobili Culla ter- 
ra, gravidi di cordoglio, e di lagrime, vanno 
feortando penfofi , e taciti 1” Apparato di quell’ 
ultima funellillima Cirimonia. Quindi tra i caldi 
lingulci d'ognuno, e i nielli cantici della Chie- 
fa , in un angolo breve , e rillretto di quello 
Tempio da poca, e fcarfa terra vien ricoperto il 
Cadavere, dove llarà afpettando il momento del- 
la confumazione del Mondo, e dell’atto fupremo 
della potcllà di CRISTO . Non comparendo 
dunque più nulla di quella lagrime voi funzione a- 
gli occhi nollri, è tempo eh’ io mi levi in alto 
coll’ Angelo dell' Apocalifle Covra Io fcoglio di 
Patmo , uCcendo da elTo una voce tremenda , che a 
guiCa del rauco mugghiar dell' Oceano riConando 
per tutto l’ambito della Terra, e dell’ Acque, vie- 
ne a penetrarmi fino alla divillone dell’ anima , 
e dello Cpirito, e a dirmi: Afccnde hnc y $) ojltn- 
dam dèi eju* oportet fieri j>oft hxc : O là , afeendi qua 
Cu in alto ; che io ti mollrerò quelle cofe che 
bifogna che lì facciano dopo quelle , pofl k*c , 
cioè, dopo gli Applauli, le Battaglie, le Conqui- 
lle , e i Trionfi , oftendam dèi , ti mollrerò efler 
quella gloria terrena 1’ ultimo Pegno della vani- 
tà dell’ uomo. Volgi tu intanto fiflo gli occhi d’ 
intorno , e rimira: vedi tu e Nabucco, e Ciro; 
e Aleflàndro, e Cefare; e Augullo, e Tito-, e 
cento, e cent’ altri ? Quelli Uomini di guerra, 
che laggiù nel baffo mondo alzarono cotanto il 
capo Covra il rello degli altri miferi mortali , fa- 
cendo pompa baldanzofa del titolo di Vincitori 
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di Battaglie , e di Conquiftatori di Regni , alerò 
non furono, e altro non fono, che feraplici, e 
nudi frumenti dei giudizj , e dei difegni di 
DIO, o fieno erti di mifericordia per caftigarci 
benignamente da Padre, odi collera, e di furo- 
re per giuftamente punirci da Giudice : il corag- 
gio, l’intrepidezza, il valore, non vengon d'al- 
tronde , non hanno altra origine , fono doni di 
preftanza , e non fon cofe lor proprie . Di loro , di 
loro è folamente il peccato ; onde le fpade a due 
tagli, gladii ancipite ! , non fulminarono nelle mani 
di erti fe non per efercitare le fupreme vendet- 
te di DIO fovra i Popoli, e le Nazioni, per 
incatenare i Monarchi , e mettere i Grandi ne’ 
ceppi di ferro, e per efeguir fulla Terra i giudi- 
zj già fcritti, e regiftrati nel Cielo : ut faciant in 
*is judiaum conftriptum . Se Nabucco rtrafeina die- 
tro al fuo carro tra la vii plebe il Monarca di 
Giuda , per privarlo della luce degli occhi nel 
fondo delle fue torri più tenebrofe ; fe rovefeia 
i Troni della Siria , e fe tutto 1’ Egitto divien 
fua preda ; ne avea già egli molco tempo in- 
nanzi ottenuto il pofle flò : de di omnes terras ijlas 
in manu c Naluchodono/oris ; e (è tutto Cade fottO il 
fuo braccio, efeguiti da lui i difegni di DIO, 
cadera ancor egli a fuo luogo ; dome T/eniat tempus 
ejus. Se Ciro per foggiogar Babilonia, e per farla 
fepolcro ignobile della fra antica potenza, mette 
a fecco 1' Eufrate , che rendeva infuperabili P alte 
fue mura, v’ è chi lo incammina, e chi lo guida 
all imprefa: non era egli ancor nato, e DIO molti 
fecoli prima lo chiamò Guerriero: quindi giun- 
ta 1 ora, lo prefe per mano j apprebendit de xt tram ; 
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lo condufle di Città in Città , di Regno in 
Regno , e di una in altra vittoria $ fece che 
i Re fuggitivi gli voltaflero timidi e paurofi 
le fpalle , e gli aprì tutte le Porte , che in va- 
no fi chiudevano avanti di lui , benché follerò 
cinte di ferro , e di bronzo , e cuftodite , e di- 
fefe da poderofe legioni. Ma non anderà guari, 
che fi (piccherà dal Trono della Macedonia il 
Nemico, per ritogliere quelle Corone agli Ere- 
di, e per mettere fotto i piedi la Perfia. Corra 
però quanto fa, e quanto può il nuovo Vinci- 
tore ancora e i Mari, c le Terre, che non per 
quello le fue rapidilfime conquide lafceranno di 
eccitare a tumulto la cieca ambizione de’ fuoi Ca- 
pitani j e quindi le guerre fuccedendo alle guer- 
re , come nel turbato mare 1’ onde dopo 1' onde 
fogliono percuotere il lido , e prendendo origi- 
ne, e forma nuovi Regni, e nuovi Monarchi, fi 
moltiplicheranno i mali fovra la mifera Terra , 
e fi anderanno fviluppando di mano in mano 
gli alti giudizj di DIO. Se Cefare, e Augufto 
formando di tanti Regni un folo Imperio , di- 
vengono Signori della maggior parte della Ter- 
ra , dovea già quella nell’ ordine degli eterni con- 
figli fottoporfi alle leggi di un Monarca , affin- 
chè da un canto, fenza che nè Cefare, nè Au- 
gullo lo fapeffiero, avelie il Vangelo, fotto il Do- 
minio d’ un folo , il corfo più libero , e più fpe- 
dito , e dall’ altro apparilTe che la maggior Po- 
tenza del Mondo, unita a tutte le furie dell’ In- 
ferno , non avrebbe mai potuto in apprelTo abbat- 
tere con gli ultimi sforzi della fua ingegnofa bar- 
barie la Chiefa di CRISTO. E finalmente , fe 
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Tito alza nella fanta Città i profani veflilli del- 
le Aquile Romane , e fpinge contra il Tempio 
le macchine ferali di fiamme divoratrici , Voi 
già fapete che dopo otto luftri andava colà, an- 
che per le bocche del volgo, che ivi non dovea 
più rimaner pietra fovra pietra . Et poft hac, e 
dopo tanti rivolgimenti, per li quali conturbata 
funt gtntesy ft) inclinata funt regna j dopo tanti ri- 
volgimenti, dico, de’ fecoli andati, ( per tacere 
de' moderni , che parlerebbono affai alto , fe fi vo- 
leffero ben intendere ) pojl hac t e dopo tante Ara- 
ne vicende di fconfitre , e di vittorie , la fola 
rapidità delle quali fenz' altro è badante a far 
conofcere quella mano che rende eguali alle più 
baffo arene gl’Imperj più eccelfi, ardiranno anco- 
ra gli uomini, mifere creature, fpogliate per la 
loro corrotta origine , d' ogni merito , e d’ ogni 
virtù , e alle quali la potenza , e la gloria fer- 
vono il più delle volte perchè ai vizj fi aggiun- 
ga l’ impunità dell’ efempio, ardiranno quelli uo- 
mini, che fono cenere, e polvere, formarli un 
Idolo del loro valore, crederli gli Dei della Ter- 
ra, perchè ne fono i fulmini, e riguardare co- 
me victime al loro braccio dovute , le conquide 
e de’ Regni, e de’ Popoli? Eh, DIO poffente 
in pietà, come in giudizia, che trasferifce i Re- 
gni di gente in gente , e d’ uno in altro fangue , 
e che fpezza i duriffimi acciari , come le can- 
ne pieghevoli , tiene in così poco conto il va- 
lore , il coraggio , la gloria , le conquide , ( delle 
quali fi pafce tanto avidamente la vanità dell’ 
uomo ) che ha renduti comuni quedi pregj e 
quedc prerogative, e ne ha fatta gran parte ai 
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fuoi ftefli Nemici , e a quelli ancora che non 1* 
hanno mai nè conofciuco , nè invocato, affinchè 
da quefta impenetrabile diftribuzione fi compren- 
deffe la qualità del fragile, e caduco lor prezzo, 
e rimanere ognuno convinto, effcrvi altre Ter- 
re , che ci afpettano , e che a quefti han da fuc- 
cedere altri Regni, il poffeffo de quali è riferbato 
alla fola violenza di chi è Vincitor di fé fteffo. 
Ridicelo Voi, o Romani, primi Maeftri nell’arte 
del vincere-, non è egli vero, che 1’ amore del- 
la libertà , del dominio , della lode , e della glo- 
ria furono gli fproni più acuti che, {fretti al vo- 
ftro fianco , vi fecero correre tanto veloci alla 
meta della conquiffa di tanta terra ? Amore hierta- 
tis, ft) dominatioms , (così giudicò Santo Agoftino ) 
cupida ate lauda , q) glori a multa magna fecerunt . Le 
Imprefe voftre divennero, come fono ancora al 
dì d’ oggi , nelle carte , e ne’ marmi lo ftupore 
univerfale degli uomini. Ma, o miferi , o cie- 
chi , tutta la voftra mercede non ebbe altro feo- 
po , e non s’ innoltrò più avanti : acccptrurt^ mer- 
cedem fuam uam uanam . D IO vi ricompenso col- 
la gloria di quefta Terra , ultimo fegno della va- 
nicà dell' uomo ; ed ecco il frutto che rimane 
a fperarfi da tuttociò che fuole incantare e ftra- 
volgere le ftupide creature, le quali riftretee in 
quello baffo carcere ofeuro , e venendo abbaglia- 
te talvolta da un qualche fugace lampo di glo- 
ria terrena, fi avanzano di tenebra in tenebra, 
s’incarnano, e fi acciecano fino a perdere affat- 
to di villa il beato oggetto della vera immor- 
tai luce , e il termine felice dell’ eterna lor ri- 
compenfa; onde il Profeta Daniello, benché nutrì- 
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to nella più fuperba Corte dell’ Oriente , tenendo 
Tempre dirimpetto atei’ incommutabile idea di 
DIO, e dell’ eterne cofe, e non quella patteggie- 
rà e bugiarda della Terra , ci fece vedere i Capi- 
tani , i Conquiftatori, i voltri grand’ Uomini di 
guerra, e tutti co (loro infieme, che o domina- 
rono , o rovinarono il Mondo , Torto T orribi- 
le , e Tpavcntevol figura di Tigri , di Leoni , 
d’ Orfi , e di Pardi . Oh che forme , oh che 
fembianze , oh che immagini , oh che afpet- 
ti ! Non prete però di qua nè la norma , nè 
l’ efemplare il fublime carattere del noftro grand’ 
Uomo . La fuperbia , e V ambizione fi apriro- 
no , è vero , ampia ftrada nel cuor di AlefTan- 
dro : txaltatum , g) elcnjatum tfi cor ejus : ma que- 
lli due vizj vincitori de’ Vincitori medefimi tro- 
varono Tempre chiufo l’adito ai loro maraviglio- 
fi preftigj, e non fecero mai breccia nell’animo 
eccelfo di Eugenio. Vinte egli prima degli al- 
tri Nemici, e Tchiacciò quelli due famigliati Ti- 
ranni dell’ umana natura ; e perciò, pollo al ci- 
mento, non impugnò mai il ferro perchè dall’ 
aura popolare venilfc quindi innalzato il Tuo No- 
me . Eh , che vado io dicendo ? e perchè non 
abbraccio piuttollo 1’ opportuna occafione di ren- 
dere vie più manifella quella rarilfima, e indi- 
cibil Modeltia che Tollenendo la grandezza del- 
le altre Virtù Tue, fu come una pianta robulta, 
che llende invero diverfi, e fpaziofi rami, ma 
che però tutti mettono ad un Tolo , e medefi- 
mo tronco . Si promulghi dunque , ( eh’ ora è il 
tempo) affinchè giri per tutta la Terra abitata, 
e penetri fino ai lidi eftremi dell’ Oceano , la no- 
• tizia 
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tizia di un Fatto , non ancora a tutti palcfe , 
ma però ben noto a Perfonaggj di probità con- 
fumata , e di valor conofciuto ; Fatto , a dir ve- 
ro , che trapalerebbe la fede , e la forza umana , 
fc d’ altri che di Eugenio fi raccontali , la cui 
Eroica Virtù rende tutto credibile-, pofciachè non 
vi voleva meno di quella per efcguirlo . Avvie- 
ne alle azioni prodigiofe ciò che li oflerva nel- 
la llruttura di altiflime moli, le quali non ter- 
rebbono falda , e immobile la fronte agli urti 
delle Ragioni nemiche fe non pofalfero dentro 
le più cupe vifcere della terra fovra le bafi di 
enormi , e duriflime pietre : così quella Virtù 
che ha da prendere il volo fovra i luoghi più 
eminenti di quella Terra, e da produrre effetti 
inufitati, e miracoloft, ha bifogno di ben met- 
tere a fondo le radici nel cuor dell’ uomo , af- 
finchè le procelle dei vizj , e i turbini delle paf- 
fioni colla furia delle loro vementifiime fcolfe 
non fieno mai polTenti a torcerle e a Radicarle. 
In tal forma il noltro Eroe dal primo momento 
che per condurfr al luogo più fublime entrò cinto 
di ferro nello lleccato del Valore, e della Gloria, 
fi andò lavorando coll’ acquillo di doti eccclfe , 
e magnanime un petto tutto di bronzo da far 
argine a qualunque impeto, che avelie mai ten- 
tato di abbatterlo. E avvegnaché quello dell’ am- 
bizione è tra gli altri il più furibondo, quando 
unito alla potenza, e alla forza delle armi, non 
fente più il freno delle leggi , e fcorre precipi- 
tofo oltre i termini del dovere, e dell’ oneflàj 
contra la fierezza di quello implacabil Nemico , 
altamente abbarbicato ne' cuori umani, fi armò 

i tal- 
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talmente Eugenio, che dagli aflalti che ne 
foftenne , ufcì Tempre , come ora intenderete , 
colla palma del meritato Trionfo. Interrogato egli 
da me famigliarmence fino nei primi anni che 
giunfi all’ onor diftintiflimo della Tua amicizia , 
di qual malfima più utile , e più ficura face (Te 
ufo nel corfo delle Tue Imprcfe , e nel regola- 
mento delle Tue Civili Azioni; Uditemi, re- 
plicò con fembiante autorevole : Non prende- 
te MAI NORMA NELL OPERARE DAL VO- 
STRO PRIVATO INTERESSE, NE DALLA LO- 
DE, O DAL BIASIMO DEL VOLGO DEGLI UO- 
MINI. O parole da collocarli fcolpite in bronzo 
a pubblico infegnamento fovra gli atrj fuperbi di 
tutte le Corei ! O fentenza degna di paflare da 
quello facro luogo in compagnia del gran Nome 
dell’ Eroe che la praticò collantemente , nell’ ani- 
mo d’ognuno di Voi! Ma, che dico di Voi ? 
DIO volefle che le mie voci follerò oggi nel 
pubblicarla armate di forza tale, che li potefle- 
ro far largo tra tutti quegli Uomini e di Guer- 
ra , e di Stato , che lenibrano non aver altra idea 
più giulla della grandezza, a cui afpirano, che 
quella del culto cieco della loro fortuna. Io di- 
rei , rivolto a colloro , ( e direi vero , perchè 
alle malfime dianzi riferite Eugenio ag- 
giunfe ancora fino dalle Tue prime Vittorie la 
pratica, e l’autorità dell’ efempio, con cui ab- 
bondantemente provide , fovra tutti gli altri che 
fuccederanno, alla fama del fecol prefente ) mi- 
rate, direi, mirate, ecco là un Trono agitato, e 
combattuto , che può dar luogo alla vollra fortu- 
na: meflaggeri fegreti colle promeffe più fplen- 

dide 
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dide , e colle iftanze più premurofe affrettano il 
voftro paflo : Potenze amiche s intereflano a 
farvi coraggio, e a foccorrervi; che più tardate 
a falirvi? Lo fcettro, e il diadema richieggono 
in alcune congiunture de’ tempi un braccio trion- 
fale, che li foftenga, e un capo cinto d’alloro, 
che li difenda dai colpi di fulmini nemici : chi 
è di Voi che invitato , e (limolato , come fu 
Eugenio, aveflc mai faputo ritenere, e frena- 
re il piede nel corfo di una forte quanto più 
inafpettata , altrettanto più favorevole ? E pure 
la coflanza dei fentimenti poc’anzi da me accen- 
nati tenne faldo il fuo gran cuore , come un 
duriflimo fcoglio , all’ urto gagliardo dell’ ambi- 
zione di un Regno. Colà andarono a romperli, 
e a far naufragio , e la fediziofa naturai lufinga 
di ufcir fuori dalla condizione privata , e l’ orgo- 
glio umano , che trova tutti gli onori , eziandio 
più fublimi , Tempre inferiori alla falfa opinione 
del proprio merito, e il maliziofo piacere di cre- 
dere vanamente gli altri uomini diftinti da noi 
per natura quando vengono affretti alle leggi 
della noftra ubbidienza. Che dice ora 1’ età no- 
ftra di un Trono ricufato, e negletto? l'età no- 
ftra sì, che vede, e fente ancor molle di fangue 
per contefe di Regno tanto fpazio di Terra? Si 
farebbe mai ella peravventura fcordata così pre- 
tto di quanto mai videro, e provarono di fune- 
fto i fecoli antichi? Aleffandro, a cui non ba- 
lla il Trono di Macedonia, avido d’altri Regni, 
corre forfcnnato verfo i più rimoti confini del- 
la Terra j Cefare, rotti i falci, e le fcuri, coll’ 
occhio rapace, e collo fcettro alla mano rimira 

i ! dal 
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dal Campidoglio la Libertà di Roma efalar 1* ul- 
timo fpirito: ed Eugenio di Savoja non fi a- 
vanza , ne muove un palio verfo un Trono che 
gli viene propofto? Nò, non fi muove, nè fi 
muoverà; perchè al fecol noftro, tanto traviato 
dal Tennero della Virtù , è neceflario quello efem- 
pio per togliergli in appreflo il pretefto di cre- 
dere che voltar le fpalle al Nemico, e abban- 
donare il duro campo del cimento fia T unico 
flratagemma che rimane all’ Uomo grande per 
domar 1’ ambizione; dee egli faper 1’ arte di af- 
frontarla , e di vincerla dove le Tue forze fono 
più vigorofe, e più robufte, cioè in mezzo al- 
le Corti, ed agli Eferciti; effendo ivi maggiore 
ancora , e più fegnalata la Gloria , e la qualità del 
Trionfo. Quai lumi di fplendida eloquenza non 
avrebbe mai fparfi fu quello racconto la lingua, 
e la mente del grand’ Oratore Romano , fe lu tan- 
to da lui lufingato 1’ orgoglio di Celare allor- 
ché accordò il perdono a quei Cittadini , della 
libertà de’ quali era divenuto ambiziofo Tiranno r 
Io m’ immagino eh’ egli attonito di un tal rifiu- 
to , e quali di le fuori , avrebbe non folamente 
interrogate le più rigide Scuole di Atene e di 
Sparta , ma entro i temuti Cancelli del Senato 
farebbero flati altamente chiamati da lui in con- 
fronto di giudizio e Mario , e Siila , e i Trium- 
viri , e quant altri ambiziofi Cittadini per avidi- 
tà di comando, e d’imperio s’ infanguinaron le 
mani. Avrebbe egli moflrato loro a dito il no- 
flro Eroe collocato nel più alto feggio della Vir- 
tù , e nel maggior colmo dell’ Onore , ove appe- 
na giunge l’ umano penfiero , mifurar col dove- 
re 
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re della giuftizia la forza del Tuo braccio , ren- 
derfi infallibile, e Tordo agl’inviti di un Trono, 
e credere di niun prezzo tutte le altre Vittorie, 
polle al paragone di quella di le medefimo. A 
me, che non ho canta lena d’ingegno in tener 
dietro al grand’ Uomo per fentieri di acceflo tan- 
to difficile, e ove nè lingua, nè penna lo fegui- 
rebbono, ballerà di avervi per ora accennata la 
femplice notizia di quello gran Fatto , perchè il 
di più lo apprenderete ben tollo dai documenti 
delle pubbliche lllorie. 

Grande fu dunque Eugenio in cotal rifiuto, 
maggiore nel dominio di le medefimo , e non 
minore in quello Fatto che per tutte le alcre 
fue chiare Vittorie * in mezzo alle acclamazioni 
delle quali non lafciò mai che il fuo cuore , co- 
me nave fenza remi , e fenza farte , e priva di 
chi ne fedelTe al governo , folle liberamente tra- 
fportato dovunque fpirafle 1’ aura vana dell’ am- 
bizione, e della fuperbia. Così nè 1’ una, nè 1’ al- 
tra ebbero mai parte alcuna ne’ fuoi difegni , con- 
ceputi , e indirizzati da lui all’ unico , e principa- 
le interelTe del fuo Signore, a cui avea confagrato 
tutto il fuo braccio. Il frutto de’ Trionfi fu d’al- 
tri : egli non fi appagò che del fuo dovere , e 
della fua Fedeltà. E a qual’ alto grado di opinio- 
ne , e di liima folfe giunta c^uell’ ultima fingolar 
dote, meglio di me loridira a Voi, e ai vollri 
Polleri la piena confidenza di tre Cefari , fem- 
pre eguale, e fempre la fteffa verfo di lui, an- 
che quando ardendo la guerra, l'acerbità de’ tem- 
pi gli allringeva a formar difegni contra la fua 
Reale Famiglia . In mezzo allo llrcpito , e alla 
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gloria di tanti Trionfi confcrvò una rariflima 
.Moderazione ; e fé profeguiva gli effetti della 
Vittoria, pareva ch’egli non fi ricordafTe mai di 
chi l’avea guadagnata. Fu poi grande nel vince- 
re perchè non oftentò mai d’ cfTere Vincitore $ 
c non avendo mai ufato fatto di forra alcuna con- 
tro dei Vinti, nè deprezzato il Nemico, impa- 
rò l’arte ficura di foggiogarlo. Acquiftò tanto gri- 
do di fama quella fua Eroica Virtù , che fotto 
la medefima piegarono il coftume anche gli ftef- 
fi Ottomani , i quali non ottante il divieto fe- 
vero di non render mai le Piazze a patto veru- 
no, credettero nel confegnarci per capitolazione 
quelle di Temifvarre, e di Belgrado, che la lo- 
ro fuperftiziofa ufanza avefle eccettuato dal te- 
nore della legge il cafo ringoiare delle Battaglie 
di Eugenio. La lunga, e continua efperien- 
za degli affari c’ infegna pur troppo, quanto fo- 
vente rimanga travolto dalle apparenze il diritto 
giudizio , e a quanti inganni nella fcelta del più 
fimo configlio la noftra mente fia mai fottopofla . 
Il lume della ragione fu così vivo , e così pron- 
to in Eugenio, che, qual face fplendidiffima in 
pcrigliofo mare, lo fcortò con ogni ficurezza nei 
cimenti più ardui a ben difcernere le cofe da 
farfi , e da fuggirfi j onde tra tutte le di lui Vir- 
tù, come moderatrice, e Regina, per dono par- 
ticolare del Cielo fi vide federe al governo del- 
le altre quella di una rara Prudenza , fenza la 
quale non fi trova in un animo invitto la vera 
Fortezza j e fc l’una non viene accompagnata dall’ 
a ! tra ? non fi pofTono condurre a fine Imprefe 
difficili: e perciò il valore di Achille, e la pru- 
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denza di Ulifle fi ammirano accortamente con- 
giunte infieme nella perfona di Enea , affine di 
{coprire un efempio perfetto ad ogni Uomo a 
cui venga comm e fio il fupremo Imperio , non 
meno in Guerra , che in Pace . Con gli occhi 
dunque di quella Virtù principale riguardando 
il grand’ Uomo le prefenti , e difponendo le co- 
fc che dovean venire , non tentò mai veruna 
Imprefa coll’ abbandonare alla fortuna il dominio 
di ciò che potea prevedere colla fua mente ; e 
quindi avvenne più volte che taluno de’ fuoi 
famigliati ritrovò le abbozzature di linee che 
avanti le Battaglie andava facendo di fua mano 
per dar regola, e mifura ai movimenti dell'Efer- 
cito , o nel rubar le mofle al Nemico , o nell’ 
asfaltarlo con fucceflb . Anzi colla maravigliofa 
pcrfpicacia del fuo ottimo Giudizio ( dote parti- 
colare, che lo difiinfe tra tutti gli altri ) anda- 
va tant’ oltre, che nel penetrare i difegni, e le 
intenzioni de’ Nemici pareva che fofle interve- 
nuto ne’ loro configli . E fo che nel vifitare le 
linee del Campo di Belgrado, rivolto ad alcuno 
di Voi, chiaramente gli difle : Se gli Ottomani paca- 
no ( come accadde ) il J^iuo/o di <juejìa 'Vicina Val- 
le , la Vittoria è noftra. Non fia più dunque ma- 
raviglia fe nell’ ardore , e nel tumulto delle Bat- 
taglie tutti i fuoi penfieri , come le ferene cime 
dell’ Olimpo, godevano tranquilliffima calma, e 
fe ne apparivano , con ilìupore di chiunque Io 
rimirava , filila fronte bellicofa i fegni manife- 
fti , che ben inoltravano di fuori, quanto egli 
mai fi ftefTe addentro imperturbabile , e faldo . 
Di qui nafeeva che quelle cofe che parevano 
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ad altri fubite e repentine, a lui riufcivano fa- 
migliati, e antivedute. Così molto prima di un 
accidente pericolofo ammonì pubblicamente , co- 
me Voi ben fapete , una e più volte chi lafciò 
con taccia di negligenza inudita efpofte alla pre- 
da le provvifioni dell’ Efercito confederato : e co- 
sì , non ottante il coftume di vincere , o almeno 
il non eflere mai flato il primo ad abbandona- 
re il Campo di Battaglia, fi appigliò cautamen- 
te in due Stagioni alla condotta di Fabio ; per- 
chè prefo configlio con fommo avvedimento 
dalle congiunture de tempi , ftimò che il parti- 
to della Difefa, aflicurando le pattate Conquifte, 
dovette riufcire di maggior convenienza agl' in- 
tereflì del fuo Signore-, non eflcndo fpefle fiate 
minor Vittoria il fofpendere il braccio dai col- 
pi, che lo ftenderlo, e commetterli al vento , 
lenza fperanza di gran profitto . Onde , fe a que- 
lle verità incontraftabili avellerò un poco rivol- 
to la mente certi Scrittori , per altro di nome 
ofcuro , non farebbero dianzi comparfi ardita- 
mente nel gran Teatro del Mondo a divulgare 
le loro favole , fingendo con ritrovamenti ftra- 
vaganti, e bizzarri, che Eugenio ora fotte dif- 
famo, cd ora forprefo: ma non è quello il luo- 
go da fcendcre in campo a fua difefa . Udì 
Eugenio con fommo faftidio , e moftrò il 
rifentimento di una fdegnofa Modeflia contra 
le lodi degli uomini , perchè non volle mai 
correre il pericolo d’ eflere adulato j e tuttoché 
flimafle, e facefle gran conto dei più valenti, e 
dei più favj , la gran difficoltà di trovarli , la 
maggiore di ben conofcerli, e la maflima di fa- 

per- 
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perfene ben fervire, lo rendettero guardingo, e 
cautiflimo nel commercio civile . Nella Città , 
nella Corte , e nell’ Efercito fu Tempre eguale a 
le fteffo; e potrebbe dirfi che non vi foffe mai 
giorno di Vittoria per lui; perchè ritenendo in 
tutti gli accidenti la lolita coftanza del volto , 
in ogni altro che nel fuo potevano riconofcerfi 
gli affetti dell’animo. E Voi ben fapete che per 
quanto potere abbia il temperamento Tulle no- 
llre azioni , la debolezza della umana natura è 
tale , che dalla perfezion dilungandoli , lenza 1* 
ajuto, e lo sforzo della rifleflìone non può ella 
Tempre foftenerfi in una perfetta uguaglianza ; on- 
de quella mirabile qualità Tu in lui cola di ac- 
quillo, e non effetto di umore. Ebbe poi fom- 
ma cura di confervare lo Iteffo tenore nel favel- 
lar parcamente, amando più il tacere che 1’ ab- 
bondar di parole, anche in cole nelle quali ogni 
fuo menomo detto avrebbe recata feco l’autori- 
tà di un Oracolo: nè mai la varietà dei fuccefli, 
e delle occafioni in tutto il corfo della Tua vita 
trovò il momento di alterare , e forprendere 
quel virtuofo Silenzio, che lo tenea Tempre oc- 
cupato, e fìffo nel penfiero di affaticarfi molto 
più in effere , che in parere quel eh’ egli era ; 
onde non occorreva che la Lingua foffe prodiga 
di ricchezze , quando le Azioni del Braccio vic- 
toriofo fi facevano fentire abbaftanza per fe ftef- 
Te , e parlavano con tante voci , quante erano 
quelle di tutti i Popoli , che nell’ ammirarlo , e 
lodarlo mai non fi fiancavano . Per altro , fe avef- 
fe egli ufata gran copia di parole in ragionar del- 
le arti o della Guerra , o della Pace , non avreb- 
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bc potuto tenerne lungo difcorfo , fenza addur 
le per efempio, e confeguentemente fenza le lodi 
di fè medefimo ; vizio che abborrì altamente , 
come la pelle d’ogni Virtù. Vadano ora, fe vo- 
gliono , e parlino pure a loro piacere taluni di 
bocca loquaciflima, e fenza freno, che non aven- 
do il fondo della Virtù, vanno mendicando col- 
le parole i colori , per dipignerne la fuperficie . 
Riflettano però, che dopo efTerfi in ogni occor- 
, renza praticato da E u c e n i o un filenzio così ri- 
gorofo , troveranno effi maldifpofti nell’ avveni- 
re gli uomini di fenno ad afcoltare i loro vani 
ragionamenti . L’ Oro , e l' Argento ebbero per 
lui fcarfiilìma luce ; e tolto quello che dell’ uno , 
e dell’altro per decoro della dignità , e del gra- 
do fi ammirava fparfo fulle pareti de’ fuoi Pala- 
gi , l’ avanzo d’ entrambi fu la fola cofa che nella 
comune opinione non venne creduta corrifpon- 
dente a tanta umana grandezza. E quindi avven- 
ne che non avendo mai tollerato che l’ingiufti- 
zia , e la violenza fi ricopriffero ( come fpefTo 
accade ) col falfo nome dei Diritti di Guerra , fe 
con una mano coglieva le Palme, coll’altra difen- 
deva i poveri innocenti e dalle rapine , e dalle 
eftorfioni, /limando di maggior prezzo l’affetto 
de’ Popoli , che il loro tributo ; mezzo efficaci^ 
fimo ( benché poco praticato ) per rendere ama- 
bile la potenza del Vincitore ; ( diciamo me- 
glio ) per mettere preffo DIO in ficuro la co- 
fcienza di chi comanda, e quella di chi efegui- 
fce . Nell’ impiegare i fuoi Stipendj militari fi 
compiacque di Edifìzj , di Arredi., di Pitture ec- 
cellenti, e di rari Volumi j e quelli ultimi colla 


Digitized by Googl 


( LXXV.) 

loro dovizia fuperiorc di pregio a tutti i decan- 
tati ornamenti di Attalo, o quanto mai dilata- 
rono il grido del fuo inclito Nome , e 1’ opinio- 
ne della fua valla Intelligenza! Furono dunque 
da lui riferbati , e difpofti nell' Edifizio del fuo 
cofpicuo Palagio i luoghi più ampj per colloca- 
re Tefori così preziofi, e volle che fi adornafle- 
ro , e fi ricopriflero con ricche , e fontuofe Ipo- 
glie , come gemme che in fino e lucidiflim’ oro 
meritaftero d’ eflcre incaftrate; e così, dove tal- 
uno avrebbe efpofte le afte , gli feudi , e gli u- 
sberghi di tanti Nemici , aprì egli un albergo rea- 
le alle Opere di nobililfimi ingegni, ed erefte un 
Tempio magnifico alle Mufe , alle Arti , e alle 
Scienze . Che abbia 1’ Egitto ammirate le Libre- 
rie di Tolomeo andar del pari coi miracoli del- 
le fue alte Piramidi, e che Roma vedefte quel- 
le del Palatino gareggiar colla fama de' Tuoi Ar- 
chi Trionfali, fappiamo che le prime a Deme- 
trio , e le feconde a Verrio Fiacco , ad Igino , 
e a tanti altri celebri Letterati , ai quali ne fu 
appoggiata la cura , c la prefidenza , doveano 
una gran parte del loro fplendore , e che rico- 
nofcevano la felicità de’ loro chiariflìmi natali 
dall' autorità , e dalla potenza de’ più rinomati 
Monarchi. Ma che un Uomo particolare tutto 
occupato di grandiflìme follecitudini , e d’ impor- 
tantiflìmi affari politici, tutto immerfo in dife- 
gni di Guerra, e diftratto da quelle applicazio- 
ni, le quali tutte a fè lo chiamavano, abbia po- 
tuto colla fola forza del fuo genio dividere e- 
gualmente i penfieri in oggetti tanto opporti 
quanto fono quelli che amano il ripofo , e la 
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Pace , e deltinare in gran copia a tal’ ufo le mer- 
cedi e i premj delle fue gloriofe fatiche , non 
fembra a Voi una Imprefa che accrefca, e rin- 
forzi i voftri flupori r E da quanta maraviglia 
non rimarrefte anche foprapprefi fe il tempo mi 
permetteffe di potervi annoverare ad una ad una 
le cure immenfe da lui impiegate per raccoglie- 
re il fiore di quegli Scrittori che coll’ immortali- 
tà de' loro Nomi e delle loro dottiflime Carte 
fecero sì grand’onta al Tempo, ed alla Morte! 
Ballerà folo il rammentarvi ( e mi lufingo che 
i miei detti meriteranno la voltra fede ) non ef- 
fervi chi lo fuperi nella Raccolta di quanto ab- 
braccia la Storia Naturale ; Audio così profictevo- 
le , ^ che rende più manifella , anche agli occhi 
dell’incredulità più oftinata, l'Onnipotenza crea- 
trice di tutto il Mondo , e difpone la mente de- 
gli uomini a quelle cognizioni che per fè defi- 
li non giungerebbero a poffedere . Anzi, dove 
era fcarfo in quella materia il benefizio della 
Stampa , procurò di fupplire al difetto col ri- 
cercare, e coll’ acquifiarfi a prezzo d’ oro mol- 
ti Lavori difegnati , e coloriti dalla mano eccel- 
lente di peritiflìmi Maelìri. Non v’ è Elemento 
di cui non potrelle ammirare rapprefentate in 
figure le più pellegrine , e più dilìintc ricchez- 
ze; onde 1' Aria con gli Uccelli, I’ Acqua co’ Pe- 
fci, il Fuoco co’ Fenomeni, e la Terra co* Frutti, 
concorfero a rendere più llupendo il fuo Appa- 
rato. E perche io non debbo effere indifferente 
a foddisfare alle brame di tutti quei Valentuo- 
mini che in paefi da quello lontani vanno re- 
giflrando ne’ Falli dell’ Erudizione i ragguagli del- 
la 
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la più fcelta letteratura , accennerò loro in paf- 
fando , eh' egli non perdendo mai di villa lo feo- 
po principale del fuo profitto , fi affaticò , e con 
tutta ragione, per confeguire 1‘ unico efemplare 
di quella famofiffìma Carta la quale, a guiia di 
una Terra nuovamente (coperta, come l'Ameri- 
ca , porta , dopo due fecoli , il cognome del cele- 
bre Peutingero , che per averla tratta luori delle 
tenebre, in cui giaceva fconofciuta, e fepolta, 
può chiamarli il fuo fortunato ritrovatore . E 
tanto Eugenio fi adoperò, e tanto fece, che, 
non avendo rifparmiato nè offerte , nè ricom- 
penfe, ne ottenne finalmente il bramato poffeffo. 
A tale unico Monumento non potea certamente 
affegnarli nè cullodia più riguardevole, nè pof- 
feditore più degno; perchè nei tempi più anti- 
chi, in cui fu deferitto, per maggior comodità 
di fervirfene, a foggia di volume, dava a cono- 
feere con adeguati lineamenti 1' ufo delle Strade 
Militari ai Conduttori degli Eferciti . E qui fa- 
rebbe a Voi faciliflimo l’immaginarvi, che quan- 
do accadeva di (fenderlo avanti al grand’Uomo, 
come fe egli folle fiato allora in pieno cammino 
a condurre le Armate Romane, non potea tratte- 
nerfi di non parlare de’ loro difaftrofi , ed immen- 
fi viaggi. Vedete là, mi diceva un giorno, fpinto 
da un vivo ardor militare, alzjirfi dai ] ini deir A- 
dria , e del mar Liguftico tjue’ lunghi , e neri tratti di [cogli 
alttjfmi , e [parentevoli , che fervono da un canto di 
termine e di muro all’ Italia , e opporfì in 'vano al 
pajfaggio di coraggiofe legioni . Là , dorè precipitano in 
maggior copia dilurj d’ acque [pumanti , e relocifiime , 
i'vi falla [corta del corfo del Rodano fi andò innoltran- 
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do Giulio Ce/are , il quale , prima et aprirji la fira- 
da alla conquifìa delle Gallie , ebbe colà a combattere 
colla natura de' luoghi : ma col ferro poi de’ foldati , 
abbattuti gf impedimenti , a gufa di quello Jleffo fiu- 
me, che gonfio dai torrenti vicini, e dalle nevi lique- 
fatte , flrafcmafi dietro armenti , felve , e capanne , 
feorreva egli vittoriofo per le Provincie Nemiche , e- 
fpugnando Città , e Fortezza , e foggiogando Popoli , e 
Nazioni . Qua ( profeguiva a dire ) dove fpande t 
Jflro più largamente il feno , e dove ancora in que 
pochi fmifurati avanzi rompe le onde più groffe , e 
raddoppia i vortici più profondi , pianto Trajano il 
gran Ponte , che gli agevolo la dunffima imprefa di 
porre il freno alle Dacie , * di arricchire col patrimo- 
nio di Decebalo f erario , e il dominio di %oma . E 
perchè tante ardue cofe va Eugenio ramme- 
morando, e di fè mai non parla? O di rara Mo- 
deftia unico, e incomparabile efempio! O altez- 
za di Virtù inacceffibile a tutte le lodi! Avreb- 
be pur’ egli potuto nel regnarmi a dito quegli al- 
peftri difficiliffimi gioghi, rammentare altre pruo- 
ve , che eccedono quelle di Cefare , il quale nel 
palfar le Alpi Pennine per la conquida delle Gal- 
lie, non Sperimento la difficoltà di tutti quegli 
oftacoli che contrattarono ad Eugenio la fee- 
fa in Italia. Concioffiachè nel Maggio del primo 
anno di quello fecolo , eflendofi accefo dal fiato 
di D I O per gaftigo dell’ Europa il fuoco di una 
acerbiffima Guerra, e chiufe da valorofiffimi E- 
ferciti le fauci principali delle Alpi Retiche , e 
delle Noriche, v’ è ancora tra di Voi chi com- 
pagno dei fudori del Principe , lo feguitò per 
molti fentieri non più calcati da Eferciti, e per 
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li giri cornioli della Vai-fredda j ove non folo 
vide aprire a forza d’ immenfi lavori le colle 
dei vicini fcofceli monti, ma rimafe fopraffacco, 
e, fui per dire , impallidì al tuono degli ordini 
di Eugenio, che impaziente di comparire im- 
provvifo alle rive dell’ Adige , e adirato contra 
il tempo che dovea confumarli nel compimento 
dell’ opera, comandò che, nella guifa praticata 
felicemente colle navi di Marcello dall’ Architet- 
to di Siracula, appefe alle funi tutte le artiglie- 
rie fi alzaflero di pefo per 1’ aere , e fi trafpor- 
talfero da una rupe all’ altra , e che disfatti i car- 
ri, e portati a pezzi, veniflero poi ricommeffi 
nella pianura . Non fu fe non la fua coftanza , 
inoperabile a non voler mai ammettere qualun- 
que lode a giullo ticolo meritata, che accennan- 
do egli fovra la detta Carta i felici progredì 
delle armi Romane nelle Mede, e nelle Dacie, 
pareva che 1’ occhio fi accordaffe col fuo animo 
eccelfo in perder di villa i Campi delle fue Bat- 
taglie , di numero , di luogo , di tempo , e di 
pericolo fuperiori a quanc altre ne vanta dopo 
molti fecoli la fama univerfale. Che fc da tut- 
ti quelli luoghi pieni di fangue , e di flragi , 
ove nuovamente infiammandomi mi ha fpinto 
la Virtù più che umana di Eugenio, io vo- 
lefli, fecondando il vollro, e mio genio, ricon- 
durvi meco a rimirare più dillintamente d’ ap- 
preso le preziofe fùppellettili de’fuoi rari Volumi, 
quante oh quante cofe alle già dette io qui po- 
trei mai aggiungere ! Ma , fe lafciandole addie- 
tro io non abuferei del vollro compatimento in 
afcoltarmi , farei però degno dei vollri giulli 
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rimproveri fe non facelfi parola dell’ altra Rac- 
colta fuperiore di gran lunga alla prima, e a 
quant’ altre di fimil Torta fi ammirano in Euro- 
pa, e che contiene quanto comunemente fi com- 
prende fotto il volgar nome di Stampe . Bellilfi- 
mo ritrovamento è da dirli che fia 1’ Arte di po- 
ter ritrarre con una fottil punta d’acciajo nella 
fuperficie o del Legno, o del Rame l’età, l’aria, 
la fimiglianza delle perfone, la materia, e l’ope- 
ra de’ veftimenti , e quanto il talento di peritif- 
fimi artefici ha mai faputo effigiare Tulle tele , 
e nei marmi -, ancorché altro non fi aggiunga 
da loro all’ ingegnofo lavorio dell’Intaglio, che 
il nero dell' inchioflro , e il bianco della carta , 
che TuppliTcon le veci di tutti i colori . Quell’ 
Arte induftrioTa , che in ogni luogo rende celebri 
le proprie coTe , avrebbe recata maraviglia e gloria 
alla Grecia, Te con tal mezzo averte ella potuto 
divulgar da per tucto le opere di Aperte, e di Fi- 
dia, come Tece comuni quelle di Omero, e di 
Tucidide. Si Tarebbe però acceTa d’invidia contra 
la felicità dell’Italia, nel cui Teno fecondo ebbe 
quell' Arte il benefìzio della prima luce dagl’ in- 
gegni acutiffimi della medefima j i quali Te per- 
dettero T Imperio del Mondo, Teppero nondime- 
no ritenere di mano in mano quello delle Scienze 
e delle Arti , o da loro condotte a grado eleva- 
to, o illullrate a Tegno, che privi di quella Tcor- 
ta luminoTa , non avrebbono gli altri che ven- 
nero appreflo ritrovato il cammino. Delle ric- 
chezze di quella vaghilfima Arte fi acceTe forte- 
mente il nollro Principe : ma grande in tutte le 
Tue cofe, non tenne lor dietro per femplice di- 
letto 


Digitized by Google 


( LXXXI. ) 

letto di pafcere , all’ ufo di molti , una vana , e 
difordinata curiofitàj ma per renderle nobile og- 
getto del fuo finiflimo Intendimento . Quindi 
per 1’ acquilo prodigiofo che ne andò facendo, 
fi può dire ch’egli apriffe, come in una ben re- 
golata Accademia , a un tempo ftefio tutte le fa- 
mofe Scuole, che fucceflivamente fiorirono, dei 
primi Maefiri della Pittura, della Scultura, e dell’ 
Intaglio, ove efli raccolti, e quali vivendo in- 
fieme , come onorati amici e compagni , mo- 
ftraflero a gara , e a profitto comune le loro in- 
duftriofe fatiche effigiate , e ritratte da quei Pro- 
feffori che furono dotati dalla natura , non meno 
d’ ingegno , e di fpirito , che di maggior fran- 
chezza, e morbidezza di mano. E perchè talu- 
no di Voi non entraffe leggermente in fofpet- 
to, che veniffero da me troppo ftefi, e ingran- 
diti i pregj di quella Raccolta , la quale certa- 
mente avanza i confini dell’ uniche rariffime co- 
fe , per trarlo fuori d’ errore , fe mai peravven- 
tura vi foffe caduto, io lo forò più avvifato col 
Polo efcmpio ( per tralafciar tutti gli altri ) di 
colui dall’ arte del quale tanto fi dolfe effer vin- 
ta la Natura ; dico di Raffaello, che non lafcerà 
mai invidiare alla mia antica Patria gran parte 
della gloria di Atene. Quelli dunque col bulino 
del celebre Marc’ Antonio trovò il modo di mol- 
tiplicare da ogni banda i miracoli del fuo divi- 
no pennello*, e da che riconobbe effcrfi da quel- 
lo contraffatte, e fuperate in delicatezza di dife- 
gno le Stampe di Alberto Duro, non lafciò ozio- 
fo lo fpirito di una mano tanto eccellente , e vi- 
vace , e volle che , fc altri perdevano il corag- 
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gio d’ imitarlo col Colore , coftui fi accingcfle a 
raggiungerlo almen coU' Intaglio. E perciò reca- 
tofelo preffo di ,fe , c guidandolo ne’ palli più dif- 
ficili di un cammino così difaftrofo , lo fcortò fi- 
no all’ ultima meta, ove gli fece gloriofamente 
terminare il corfo della malagevole imprefa. Ora, 
fe qualcheduno di Voi folle fommamente vago 
di ammirare tutte le Opere di quel gran Maeftro 
intagliate dal fuo rinomatilfimo Allievo , le ve- 
drebbe ridotte inlieme per le incredibili ricerche 
del noflro Principe ; come fe egli folfe fiato o 
il Mecenate di tutti gli artefici più fegnalati, o 1’ 
unico erede prefcelto dalle Belle Arti a confer- 
vare intatto contra 1’ odio pervicace dell’ igno- 
ranza , un de’ loro più illuftri , e più dovizioli 
patrimonj. Le vedrebbe tutte difpofte con quel 
medefimo ordine che nel progreflò del tempo 
ufeite alla pubblica luce riempierono il Mondo 
di maraviglia j ed oflerverebbe le une più volte 
rimefle al lavoro, ed abbellite anche dal primo 
Autore con qualche grazia di più viva efprelfio- 
ne , e le altre accrefciute con maggiore ornamen- 
to d’ Iftoria , e con tratti di più fino difegno . 
E ficcome i più bravi artefici fi efercitarono per 
acquiftarfi grandezza di nome in congegnare al- 
la Stampa i prodigj di Raffaello, così non vi è 
fatica intorno ai medefimi da tutte le loro di- 
verte Scuole impiegata a cui il noftro grand’ Uo- 
mo, per giuftizia di merito, non abbia aflegnato 
nel fuo Teforo dignità di grado, e diftinzione di 
luogo . Finalmente in altilfimo prezzo è da te- 
nerli quefla infigne Raccolta perchè ella potreb- 
be fomminiftrar la materia, e accendere la vo- 
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glia a qualche felice ingegno di fcrivere , dopo 
quafi tre fecoli , gli Annali della Pittura , della 
Scultura , e dell’ Arte dell’ Intaglio , per quindi 
difendere le illuftri Carte, che ci rapprefentano 
i loro fuperbi lavori , dal dente maligno e invi- 
diofo del Tempo . Il maggior vantaggio però , 
che avelie potuto confeguire il Secolo in cui 
furono in tanto pregio le Arti più nobili, fareb- 
be , a mio credere , flato quello , fe fenza dan- 
no del noftro, in cui era tanto neceflario il gran 
Principe, avellerò potuto in fegno di gratitudi- 
ne Raffaello ritrarlo fulle tele , e Michelagnolo 
effigiarlo ne’ marmi . Ma , fe egli in quello ce- 
dette ad Alelfandro , per non elTerfi avvenuto 
in un Apelle, che il dipignelTe, o in un Lifip- 
po, che lo fcolpifle-, cofa per lui di Gloria mol- 
to più rara , e durevole gli va preparando la 
fovrana providenza del voftro Augufto Monar- 
ca , la cui gran Mente , benché fola a reggere , 
e a foftener tante cure quante fon quelle che 
richieggono la felicità de’ fuoi Popoli , e la tran- 
quillità di un vallo Imperio , tiene però con ge- 
lofa riferva dentro il teforo de’ fuoi più eletti 
penfleri, in compagnia dell’ altre eroiche Virtù, 
non mai rallentato dalla moltitudine di occupa- 
zioni graviffime 1’ amor delle Lettere , e il pa- 
trocinio delle Belle Arti, tanto ardentemente da 
lui promofle, quanto dimoftra la Reale magni- 
ficenza dell’ Atrio fublime, e fpaziofo fondato in 
mezzo alla fua Reggia , a guifa di quelle mae- 
flolè Bafiliche che rendevano così celebri i Fori 
di Roma, per decorarlo coll’ampio apparato di 
feeltiffimi Volumi j e quivi ha deftinato il luogo 
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a tutti quegli che profufamente , e in grandi Al- 
mo numero Eugenio ha raccolti . Onde con 
un acquifto di tanto prezzo conferverà indele- 
bile nella memoria di tutti i valentuomini, che 
fono luce, e fplendore delle Scienze, il raro, e 
nobil genio del fuo gran Capitano , e lafcerà in- 
dietro ancora la Fama di Ferdinando Pri- 
mo, uno de’ Tuoi più illuftri Progenitori; il qua- 
le non contento di avere aggiunte nuove Pro- 
vincie all' antico Reai Patrimonio , fi ftudiò di 
arricchirlo poi colle Spoglie Letterarie dell’ O- 
riente, raunate per fuo comandamento con pe- 
na incredibile del rinomato Busbequio. Non fu 
però Eugenio così prefo e diftratto da quella 
cura ( dei cui pregj volli favellar lungamente 
per rilevare l’ importanza, e la nobiltà di que- 
llo fuo amenilfimo Audio ) eh’ egli non ponefle 
( quando meglio potea coglier il tempo ) ogni 
più feria applicazione in illuftrar la mente colla 
lettura degl’Iflorici più fenfati, e più prudenti, 
dimezzandola alle volte con quella dei Poeti più 
giudiziofi , e più gravi . Contemplava con pia- 
cere indicibile , e altrettanta utilità , nelle Opere 
de’ primi, ritratte al naturale col fincero raccon- 
to della lor vita, e delle loro azioni le interne 
fattezze di coloro che, o in Lettere, o in Armi 
eccellenti, lodevolmente operarono. Nel leggere 
però i Fatti illuftri de’ Secoli antichi, la fua ini- 
mitabile Modeftia fi feordava de’ Tempi moderni, 
non avendo egli mai pennellò che fi fcriveflero 
le fue Azioni , le quali fe , raccontate iftoricamen- 
te, avellerò potuto cedere per lo ftile alle anti- 
che , le avrebbono certamente fuperate per la 
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materia . Ritenne egli i luoghi più celebri e de- 
gli uni, e degli altri j e quando nel tempo ad- 
dietro era in lui la memoria Umile al vigore 
dell'età, me gli annoverò fpefle fiate con ifqui- 
fitezza di fommo giudizio. E mi fovviene dopo 
quali lei lufiri, che nel recitarmi quelli del mag- 
gior Poeta Latino, io penfai allora, che dopo il 
tempo di Augufto non follerò elfi mai fiati in 
bocca di un Vincitor più famofo. Ma finora per 
quanto ampia moftra abbia fatta di le il noftro 
gran Principe in Opere Tempre pregevoliflime , 
febbene poco ho detto del molto che in com- 
mendazion Tua poteva dirli, io però mi accorgo 
di eflcrmi troppo avanti innoltrato nel corfo di 
quella gloria terrena, e di non aver toccato tutto 
il fondo di quelle Virtù che fdegnando la fama 
degli uomini per guiderdone, fiendono il volo a 
quelle altilfime cime fu cui eterno onore fi ac- 
quifta, e fi gode. Di tali Virtù, e non d' altre, 
che con quello nome, fpelTo, per ingannarci, fal- 
famente fi cuoprono , hanno da riempierli , e 
ornarli gli animi noftri , fe vogliamo palfarc 
placidamente dalle brevi miferie di quello efilio , 
che vita fi chiama , agli eterni ripoli della no- 
fira patria, eh' è il Cielo. Onde per rifplenden- 
te che polla mai clfere la leena di quella mor- 
tai vita, prefentandoci ella da ogni canto, lot- 
to le apparenze di grandezza , oggetti pericololi , 
e di vanità, e di orgoglio ripieni, efclamo più 
volte tra me ftelTo dicendo: E chi potrà mai tifa- 
re, o mio DlO,ftnzji qualche naufragio dalle tarhid 
onde di flutti cotanto minacci ofì , e ricondurfì al porto 
de tuoi Tabernacoli eterni l Le prime tenebre della 
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nativa ignoranza, accrefciute dalla no lira innata 
malizia, c’ingombrano di folta caligine F angu- 
fto , c faticofo fentiero , e ci minacciano ad ogni 
palio precipizj, e rovine. E' vero che un cuor 
lenza macchia ha Tempre in fua fcorta la divina 
luce , che a traverfo di tutte le ombre più den- 
fe lo guida ficuro , onde non venga aflalito, e 
lacerato dai moftri rabbiofi delle fue voglie: ma 
dove, dove è mai l’Uomo, o mio Signore, d’ 
aniino così puro, e d’ogni contagione così illi- 
bato, che polla follenere il raggio acutilTimo del- 
le tue folgoranti pupille, fe quelle filfandofi ne- 
gli Angeli ftefli vi fcuoprono ancora delle brut- 
ture ; e fe nel tuo cofpetto le Stelle medefime 
tralucono , e divengono immonde ? Forfè in 
quel Beato Regno , foggiorno di amore , e di 
pace , farà accolto colui che fìlfo nella bellezza 
dell’ Innocenza non fi lafciò mai ferir gli occhi 
dallo fplendore dell’ oro per perderla di villa , e 
per abbandonarla ? ft) muncra fuper innoetntem non 
accepiti Ah mollro infame dell’Intereffe, face or- 
dinaria di tutti i vizj, fprofóndati colaggiù nel 
baratro più cupo , e più caliginofo , d’ onde ufei- 
fli , perchè il maggior Trionfo del nollro gran 
Principe , e fovra tutti gli altri a lui più gradi- 
to, farebbe flato quello di poterti uccidere, e fof- 
focar di fua mano, fe folTe egli entrato nel più 
leggiero fofpetto che le tue abbominevoli e dia- 
boliche infidie avellerò ancor cefo 1’ arco con- 
tra il fuo magnanimo cuore -, cuore che quella 
pelle ( da cui oramai rimane inondata quali 
tutta la faccia della Terra ) non potè mai cor- 
rompere; perchè ben fapeva egli che le vallilfi- 
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me e infinite brame dell’ uomo. Tempre rivol- 
te al male , dall’ alimento de’ doni prendono 
forze maggiori , e accrefcono a difmifura la loro 
ingordigia. Ma, compiuto quello tempo di batta- 
glia, ritornerà peravventura alla fperata, e pro- 
mefla Patria chi non ha cercato nè con arte, 
nè con inganno imporre alcuna macchia alla 
chiarezza della verità ? ft) <jui non egit dolum in 
lingua, fuaf II n offro grand’ Uomo accordò Tem- 
pre il cuor colla lingua; e la fimulazione non eb- 
be forza in niun tempo di poter dividere l’ uno 
dall’alcra. Rigido oflcrvatore di quella mallìma, 
non adottò mai il pravo collume di cambiar 
volto, e di comporlo ad arte; e Te in quello 1’ 
amico riconobbe la confidenza , l’ inimico non 
Teppe mai ritrovar 1’ alterazione ; Te pure vi poT- 
fa eflere fiato ( eh’ io noi crederò mai ) chi ab- 
bia veramente ricuTato di amarlo . La Tua grand’ 
Anima poi fuori del Campo di Battaglia non 
formò mai un folo penfiere che fofle da efla u- 
feito a portar colpo mortale contra il Tuo prof- 
fimo: nec fecit proximo fuo malum. Anzi ben lun- 
gi dal nuocergli , follevò largamente la miferia 
altrui; e i teftimonj di quella rara Beneficenza 
comparvero folamenre agli occhi noftri in quei 
momenti eh’ egli dalla morte ci fu rapito. Al- 
lora le povere , c defolate famiglie corfero pian- 
gendo frettolofe , e tremanti al Palagio , a cui 
fu Tempre loro fcveramentc vietato non che 1’ 
entrare, ma fin 1’ accoflarfi dall’ invitto Benefat- 
tore , non avendo egli mai voluto efporfi al 
rifehio che in tempo di Tua vita fi rilàpefie la 
copia abbondantifiima ( e nota folamente oggi 
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a noi tutti ) di quei larghi foccorfi , e di anni , 
e di meli , che ufcivano per conforto altrui dal- 
la Liberalità della fua generofilfima mano. Vide- 
ro i mefchini ( ed oh villa per loro acerbifli- 
ma ! ) videro , e rimirarono più volte con oc- 
chio languente le mura del vedovo albergo , 
dalle quali tra pochi momenti doveva ufeire 
per Tempre 1' ellinco loro benefico Padre. Ed io 
mi perfuado , che per quanto il dolore potefle 
efprimerc da quelle femplici lingue , e tronche 
parole, e fenfi interrotti, rivolte a DIO gli di- 
ceflero : Ecco quell’ Uomo , o Signore , che ci 
aprì in quello ingrato mondo tutte le vifeere 
della fua più tenera compalfione , e che pren- 
dendo di noi pietà , e cura , fovvenne ampia- 
mente alla fame de’ nollri poveri innocenti fi- 
gliuoli. Tu ci hai detto di voler riporre nei Te- 
fori incomprcnfibili del Ciclo non che le follan- 
ze , ma una gocciola d’ acqua ancora , offerta 
nel tuo Tanto Nome al noltro labbro inaridito; 
e ci hai fatto fperare, e non in vano, che que- 
gli che rivolge il penfiero , e 1’ opera verfo di 
noi , farà innalzato al grado di una pienilfima 
felicità: Beatus <jui intelligit fuptr tgetium , *t) paupe- 
rem. Quella è l’ora ellrema, e tremenda, e que- 
llo è il gran giorno in cui tu dovrai giudicarlo 
nel comparirti avanti fpogliato, e nudo di tut- 
te le infegne di Vincitore, fenz’armi, che lo di- 
fendano, e fenza eferciti, che lo circondino: in 
die mala: giorno della tua eterna Giullizia, ma 
giorno ancora in cui la tua Bontà infinita ci ha 
promelfo che fi degnerà liberarlo: liberali eum . 
Deh Onnipotente Signore, fe la voce del Povero 
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t delMefchino è quella che ha forza, c ragione di 
follevarfi da terra , di penetrare i Cieli , e di avvi- 
cinarli con tutta fiducia al tuo Trono, deh per 
quell’ amore che ti ha condotto a vefiirti di quelle 
noftre mifere carni , non permetter mai che quella 
Mano che a fua immagine lo ha formato, lo ab- 
bandoni, e lo lafci in preda al deliderio, alla violen- 
za, e alla furia de’fuoi eterni crudcliflìmi nemici. 

In quelle, e limili altre compalfionevoli voci 
è da credere che fpiegaflero quei mefchini la do- 
glia intenfa, che premeva altamente il lor cuo- 
re. E in vero, che gioverebbe al grand’ Uomo , 
fe, dopo elfer trafcorfo da un Polo all’altro col- 
la fama delle fue Vittorie, gli venifle poi nega- 
ta da DIO l’eterna immarccfcibile Corona? fe 
cinto di quegli Allori che ha raccolti con tanti 
(lenti fu quella Terra , con fronte balTa , e ver- 
gognofa gli dovelTe riveder conculcati, e inariditi 
nel Cielo ? e fe dopo aver disfatti i Perfecutori 
del Nome Crilliano, divenilfe egli preda del no- 
llro più mortale, e più terribil Nemico? Ma li 
ralficurino pure tutte le nollre fperanze, nè fi per- 
metta che il timore le amareggi, e le ingombri j 
perchè in fua difefa avranno già parlato al Trono 
di DIO la fomma Moderazione dell’ animo, con 
cui egli fi tenne fovra le pericolofe infidie dell’ 
ambizione, e delle lodi umane*, la rariffima Mo- 
de Aia, che adoperò in frenare l’orgoglio, che gli 
avrebbono potuto infpirare tanti Trionfi} l’intero 
DiAaccamento dalle fpoglie, dalle prede, e dall’ 
oro j la Probità incomparabile che accompagnò 
fempre i fuoi penfieri, e le fue azioni} c final- 
mente la fegreta , e generofa Liberalità impie- 
gata 
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gara a follevamento de’ poveri e de’ mefchini . 

Ma è tempo oramai ch’io mi rivolga a Voi, 
o Grandi che mi afeoleate j e che lafciando a 
parte Eugenio, da me celebrato fe non a mi- 
fura della fua fama , almeno quanto dalla pover- 
tà del mio ingegno mi è flato permelTo, io vi 
ricordi , non eflervi tra gli uomini abufo più 
degno di compaflione , e che unto provi la cie- 
ca loro ignoranza, quanto è quello della prodi- 
galità delle lodi, riufeendo fpeflò cagione di e- 
terna pena nell' altra vita ciò che ha fervito nel- 
la prelente ( dove facilmente fi confondono e 
tenebre e luce ) di eccitamento , e di materia 
agli encomj . E perciò in fegno di affetto tenerif- 
fimo, io alzo la voce , e chieggo a Voi, fe 1' 
acerbo cafo , oggetto di tanto dolore , e di tan- 
to pianto, avrà forza ballante nell’ avvenire di 
mettere il freno alla vanità de’ voftri penfieri . 
So pur troppo ( e chi potrebbe mai ignorarlo ? ) 
che la morte degli uomini volgari e plebei è un 
argomento oramai troppo comune , perchè in 
fentirlo abbiano a fcuoterfi dal loro profondo , e 
mortale letargo il fallo, la gloria, il valor, la 
potenza . Non è quello il cafo in cui fparifea da- 
gli occhi voftri per perderlo fubito di villa , un 
ofeuro Centurione , o un negletto Tribuno j e Voi 
ben vi accorgete che quantunque io fia debole 
interpetre del pubblico cordoglio , e della voce 
di DIO, vi parlo però fulla tomba dell’ Eroe 
del fecolo , la morte di cui fe a tutti è comu- 
ne, comuni non furono, e forfè giammai non 
faranno le fue fegnalate Vittorie. Nientedimeno 
nè quelle, nè le acclamazioni de’ Popoli, nè la 
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dignità, nè il comando, nè l'alta condizione, 
nè il gran Nome, che poco fa ha valuto per Voi 
quanto un Efercito , nè tutti i Trionfi infieme 
hanno potuto aggiungere un fol momento al- 
la mifura de’ Tuoi giorni , nè trattener di un 
fol punto quell' ora fatale in cui DIO con quel- 
la ftefla voce che muove la Terra dai cardini, 
e inaridifce i mari, chiamollo a rendergli l' ani- 
ma. Forfè, che taluno non fentirebbe gelarfi il 
fangue per raltiflimo orrore entro le vene, fe ora 
dovefle foccombere al colpo eftremo della ven- 
detta del Cielo ? E che mai direbbe al tragico an- 
nunzio di quella irrevocabil minaccia : Grande , 
qualunque tu fi a, lo f patio de' giorni tuoi c finito \ ecco 
il momento che dà principio al tempo di D IO f Si lu- 
fingherebbe egli forfè di farfi feudo in quel pun- 
to terribile coll’ignoranza fuperba di tutti quegli 
uomini che llimano elTer vergogna della ragio- 
ne, e rimprovero del coraggio piegar 1’ arbitrio 
a dar fede agli Oracoli divini , e che giunti per 
corruttela di collume al grado infelice di una 
mollruofa incredulità , affettano fuperiorità di ta- 
lento , e d' ingegno j come fe le tenebre delle paf- 
fioni delTero maggior chiarezza allo fpirito, e 1’ 
ebrietà de’ fenfi rinvigorilTe l’intendimento? Ah 
cuore umano, ah cuore umano, che fe albergo 
di tanti mollri, quanti fono i folli penfieri, e i 
pravi affetti, che fanno di te, come di preda vile, 
crudeliltimo llrazio! e chi mai ti penetra? e chi 
ti comprende ? e dove mai corri vagabondo , e 
forfennato a rovinare nelle immenfe voragini del- 
le tue brame infaziabili ? Oh come palpitante , c 
confufo fentirai mancare in un tratto i fragili og- 
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getti dei lufinghevoli inganni , e i lampi fallaci 
della gloria terrena, che ti balenavan d’ intorno, 
mentre la Morte implacabile, che ha di te l’alto 
governo, e che ti ila al fianco, farà che ceffi la 
differenza de’ nomi, e de’ titoli, e che più non 
fi diflingua il braccio de’ Vincitori, che flrinfero 
il ferro gloriofo , da quello de’ bifolchi , che trat- 
tarono il duro aratro. In quell’ unico, e breve 
giorno , che non farà folamente giorno di tur- 
bini , c di fiamme , ma giorno di eterna luce , 
verrà ancora riconofciuta tra le creature 1’ antica 
e naturale uguaglianza ; mentre le anime non 
fono maggiori tra loro o per antichità di pro- 
fàpia , o per chiarezza di fama , o per eccellenza 
di grado j e in quel momento in cui tutto fi ve- 
de , vedrete ancora , o Grandi , che quanto vi 
univa al Mondo , e vi allontanava da D I O , era 
inganno, vanità, abbominazione , e miferia. 
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